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Poliঞ ca

di Alberto Zaza d’Aulisio*

Le verifi che ele� orali sono alle 
porte. Tanঞ  gli aspiranঞ , neo-

fi ঞ  o con consolidata esperienza, 
pronঞ  a servire la comunità con 
i migliori proposiঞ  proclaman-
dosi paladini del rinnovamento 
(parola tanto abusata), di indirizzi 
di governo tesi al riprisঞ no del-
la normalità e della legalità, di 
appello accorato per realizzare 
nelle nostre belle comunità, dal 
capoluogo ai centri limitrofi  e più 
periferici, condizioni e presup-
posঞ  di autenঞ ca crescita in una 
dimensione di sicuro avvenire. 

Caserta. Ca� edrale, celebrazione del Mercoledì delle Ceneri

(a pag. 4)

Papa Francesco

(a pag. 3)

di Gian Maria Piccinelli*

Trovo parঞ colarmente ada� e 
queste parole di Fabrizio De 

André per sinteঞ zzare lo spirito 
con il quale potremmo leggere 
l’imminente viaggio di Papa Fran-
cesco in Iraq. De André le usò 
nella sua ulঞ ma canzone regi-
strata, Smisurata preghiera: un’in-
vocazione laica, ma alঞ ssima, al 
Signore perché si ricordi delle 
minoranze, dei respinঞ , di coloro 
che rige� ano le logiche dell’ade-
guamento alla maggioranza, le 
logiche della massa, gli stereoঞ pi, 
le leggi del branco. 

Beni Culturali Oikos
Evi, la bambina
nascosta
sopravvissuta
all’Olocausto

di Maddalena Maltese

Sul volto radioso di Evi Blaikie, nel-
le sue parole cariche di vita si faঞ -

ca a scorgere l’orrore dell’Olocausto. 

(a pag. 5)

di Luigi Nunziante

Intervista a 
Mario Pagano, 

Soprintendente 
ai beni culturali di 
Caserta e Benevento. 

“Turismo e beni culturali:
moltiplicatori dell’economia”

(a pag. 7)

di Pietro Lagnese

“Buongiorno, principessa!”: 
con voce squillante, raggiun-
to in maniera rocambolesca 
il microfono del salone del-
le feste degli uffi  ciali nazisঞ , 
così il protagonista de “La 
vita è bella”, saluta la moglie 
Dora, reclusa anche lei in 
un’altra parte del lager, dopo 
averle permesso di ascolta-
re un brano di musica amato 
da entrambi. Guido Orefi ce 
vuole aiutare la moglie a non 
arrendersi, a lo� are, a non 

senঞ rsi sola, ma sopra� u� o a 
senঞ rsi amata, a riconoscersi 
desiderata, bella per lui, come 
una principessa! Quelle pa-
role e quelle note, sono una 
vera pro-vocazione; vogliono 
riportare alla memoria del-

un sussulto di dignità, e invi-
tarla a non lasciarsi andare, a 
non lasciarsi cadere le braccia; 
un tocco di poesia che l’aiuঞ  a 
non dubitare: non è vero che 
lei è una cosa, che è inferiore, 
che non vale niente; al con-
trario, lei conta, lei vale; anzi, 
lei è bella, nonostante tu� o. È 
veramente bella, perché ama-
ta; bella come una principes-
sa! È uno dei passaggi magi-
ci del capolavoro di Benigni; 
forse uno dei momenঞ  più 
alঞ  di un fi lm che ha saputo 
raccontare, meglio di tanঞ  al-
tri, le mostruosità della Shoah 

Non rassegniamoci
alla mediocrità,

non adagiamoci nel peccato,
riconosciamoci nuovamente

fi gli amati da Dio

la donna i giorni dell’amore, 
i profumi della casa, i sapori 
della vita, per produrre in lei 

LA VOCE DEL VESCOVO

(con  nua a pag. 2)

Editoriale

di Giorgio Agnisola

Nell’omelia di insediamento, 
mons. Pietro Lagnese, il 

nuovo vescovo di Caserta, dopo 
aver so� olineato le potenzialità 
del nostro territorio, ha aggiun-
to: «Lavoriamo, però, insieme, e 
non come naviganঞ  solitari. Non 
è questo il tempo di solisঞ …». 
Egli ha evocato uno dei mali del-
la nostra terra, l’individualismo. 
Intende che per dare prospeম  va 
di crescita umana e sociale alla 
ci� à e al suo contesto, come è 
noto costantemente nelle ulঞ me 
posizioni riguardo alla qualità 
della vita, occorre fare unità, 
aprirsi conoscersi condividere 
collaborare. Sopra� u� o in cam-
po culturale. Certo, un simile 
obieম  vo si può conseguire se 
esistono stru� ure pubbliche 
che promuovano e faciliঞ no il 
dialogo, la partecipazione, la 
coordinazione. Ma è anche vero 
che un diff uso provincialismo 
cara� erizza la nostra gente, 
che tende a chiudersi in circoli 
e convenঞ cole, anteponendo 
l’obieম  vo privato al bene della 
comunità. Ma a� orno a cosa 
si dovrebbe creare unità? In-
nanzitu� o alla nostra idenঞ tà. 
Occorre recuperare la nostra 
storia, ciò che ci rappresenta e 
ci qualifi ca, ci contraddisঞ ngue. 
Non basta celebrare il presente, 
promuovere grandi iniziaঞ ve, 
occorre annodarle a ciò che sia-
mo staঞ , creare una conঞ nuità 
tra passato e presente, guardare 
al futuro con la consapevolezza 
di ciò che siamo. Certo, Caserta 
è ci� à giovane, ma proprio per 
questo occorre rassodare i suoi 
segni idenঞ tari e colঞ varli, e 
in parte ricercarli e ricostruirli. 
In realtà Caserta ha tante ri-
sorse su cui puntare: risorse di 

Creare unità
e identità

Per una
promozione del
bene comune

(pagg. 11-12)

Gli incontri del
Vescovo Pietro

con tuম   i presbiteri
nelle singole Foranie

(con  nua a pag. 2)

Foranie

“Buongiorno, principessa!”

In direzione
ostinata e
contraria
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parlando però di vita e non di 
morte, di amore più che di odio, 
della bellezza di senঞ menঞ  ge-
nuini e posiঞ vi, mostrando solo 
di striscio le besঞ alità della fol-
lia nazista. 
A che cosa serve la Quaresima? 
A umiliarci, a considerarci mise-
revoli, a fare penitenza? Forse, 
ma penso che, prima di tu� o, 
abbia lo scopo di farci avverঞ re 
nostalgia di bellezza, desiderio 
di risca� o, bisogno di pulizia. 

(segue da pag. 1)

il Ba� esimo siamo diventaঞ  fi -
gli di Dio! La Quaresima serve 
a questo: a ricordarci chi siamo, 
a riconoscerci nuovamente fi gli 
amaঞ , a riscoprire che la nostra 
vocazione è essere belli, a non 
adeguarci ad una vita da poco, a 
immaginare invece ancora una 
vita “altra”. Perciò mi piace dir-
mi - e raccontare anche agli altri 
- che la Quaresima è un tempo 

speciale, bello, un tempo nel 
quale ci è chiesto di ritornare a 
sognare, a credere - nonostan-
te tanঞ  vogliano farci pensare il 
contrario e tante cose sembra-
no confermarlo - che siamo fi gli 
di Re, principi e principesse. 
L’invito è allora a riconoscerci 
dentro un proge� o più gran-
de, nel quale siamo chiamaঞ  a 
confessare innanzitu� o l’amore 

di Dio per noi, e ciò che Lui ha 
fa� o per la nostra vita, donan-
do a noi il Suo Figlio. Quanto è 
importante questo esercizio! Si 
tra� a di riprendere consapevo-
lezza di ciò che siamo agli oc-
chi di Dio e riscoprire la nostra 
bellezza: “Il vostro male - diceva 
Dostoevskij - è di non rendervi 
conto di quanto siete belli!”. La 
Quaresima è il tempo nel qua-

le siamo chiamaঞ  a riverderci 
con gli occhi di Dio, a riscoprirci 
amaঞ  da Lui e perciò belli di-
nanzi a Lui. Come vorrei prova-
re a fare questo, qui a Caserta, 
in mezzo al popolo che mi è sta-
to affi  dato! Come vorrei essere 
un vescovo che con le parole, 
ma sopra� u� o con la vita, sap-
pia dire alla gente: non temere… 
non lasciarࢼ  cadere le braccia… 
non piangere… al re è piaciuta 
la tua bellezza…! E come vorrei 
che la nostra Chiesa, in un ter-
ritorio ferito da miserie anঞ che 
e nuove, sporcato non solo dai 
rifi uঞ  tossici ma prima ancora 
dalla corruzione e dal malaff a-
re, sapesse diff ondere semi di 
speranza e di bellezza. E allora, 
buona Quaresima a noi, a me e 
a voi! E, in modo tu� o speciale, 
santa Quaresima alla Chiesa di 
Caserta. Ad essa, con il Canঞ -
co dei Canঞ ci, a nome del Suo 
Sposo, dico: “Quanto sei bella, 
amata mia, quanto sei bella!”. E 
poi: “Àlzaࢼ , amica mia, mia bella, 
e vieni, presto!”.

Un tempo speciale, 
un tempo bello, 

un tempo per riscoprire
la nostra bellezza

È un segno forte, una sorta di 
schiaff o salutare, come si fa con 
chi sta venendo meno; un invi-
to a ricordare da dove si è ca-
duঞ , per ravvedersi e compiere 
le opere di prima; insomma, un 
appello a non rassegnarci alla 
mediocrità, a non adagiarci nel 
peccato, a non cedere alla ten-
tazione di crederci desঞ naঞ  ad 
essere cenerentola! Nelle no-
stre vene c’è Sangue reale; con 

“Il vostro male
- diceva Dostoevskij -

è di non rendervi conto
di quanto siete belli!”.

beni, di nomi, di luoghi. Basঞ  
pensare alle note emergenze 
archite� oniche o ai tanঞ  nomi, 
nei vari campi della cultura e 
dello spe� acolo, che hanno 
conseguito una notorietà in 
Italia e all’estero e sono obiet-
ঞ vamente un vanto per la ci� à. 
Ma quali ricadute la loro opera 
ha da noi? Pure, il loro appor-
to in termini di esperienze, di 
contaম  , di collegamenঞ , di 
opportunità potrebbe essere 
prezioso, e invece essi spesso 
vengono tenuঞ  ai margini e 
talora ignoraঞ . Ma fare unità 
signifi ca anche creare raccordi 
tra le iniziaঞ ve e le stru� ure 
pubbliche e private esistenঞ . 
Caserta, dal punto di vista della 
vivacità culturale, è ricca: una 
notevole quanঞ tà di iniziaঞ ve, 
piccole e grandi, si promuovo-
no: iniziaঞ ve che però sono in 
genere isolate e muoiono nel 
volgere di qualche stagione, 
perché mancano di adeguato 
incenঞ vo e sostegno, e non 
solo economico. Frequente-
mente la loro azione non può 
decollare perché unicamente 
agganciata alle logiche della 
poliঞ ca. Sicché chi non ha 
tali agganci inesorabilmente 
è desঞ nato a soccombere. 
Viceversa chi trova la “via” per 
aff ermarsi, gelosamente si ser-
ra a riccio per non perdere l’op-
portunità conquistata. Tu� o ciò 
chiude la ci� à al nuovo, la isola, 
la lascia senz’anima. Lo ha sot-
tolineato chiaramente mons. 
Lagnese, quando nel citato 

(segue da pag. 1)

discorso aff erma la necessità 
di fare delle nostre risorse una 
“libera” e “partecipata” occa-
sione di crescita. Occorrerebbe 
creare, da parte delle isঞ tuzio-
ni, stru� ure di collegamento 
e coordinamento, formulando 
progeম   comuni a� orno a temi 
che si idenঞ fi cano con la fi sio-
nomia e le risorse maggiori del 
territorio, il Medioevo, il Se� e-
cento, la tradizione della seta 
e così via. Perché non pensare 
ad una “Archivio della memoria 
e della cultura casertane”? Per 
conoscere chi siamo e quali 
personaggi hanno infl uito sulla 
crescita della ci� à. Occorre 
cioè fare memoria, al di là di 
ogni autoreferenzialità, lavora-
re perché le risorse divenঞ no 
patrimonio colleম  vo, sঞ molare 
sopra� u� o le giovani genera-
zioni, diventare eco nei sogni 
dei ragazzi, coinvolgere fi � a-
mente il mondo della scuola. E 
sopra� u� o far sì che le risorse, 
e le iniziaঞ ve ad esse collegate, 
siano una concreta occasione 
per rilanciare anche economi-
camente la nostra terra e dare 
fi ducia e lavoro ai giovani. Oc-
corre insomma fare futuro, os-
sia me� ere in campo una circo-
lazione virtuosa di promozioni 
culturali e imprenditoriali in cui 
sia viva e operosa la partecipa-
zione giovanile, dia incenঞ vo 
alla creaঞ vità locale, prepari 
concretamente il futuro. Tu� o 
ciò non è facile, è vero, in una 
ci� à devastata da ammini-
strazioni che hanno vuotate le 
casse e resa diffi  cile qualsiasi 
seria ed ampia iniziaঞ va. Nep-
pure però bisogna fermarsi. 
Anche in tempo di pandemia 
chi si ferma è perduto.

Creare unità
e idenঞ tà

di Carmine Ventrone

Lo scorso 2 febbraio i Vescovi 
della Conferenza Episcopale 

della Campania hanno senঞ to 
il bisogno «in questa fase che 
è segnata ancora dall’assedio 
dell’epidemia, di dire una 
parola amica, che incoraggi a 
guardare il futuro con speranza». 
Il messaggio, indirizzato “ai 
presbiteri e a quanঞ  sono 
impegnaঞ  nella diffi  cile ripresa 
delle aম  vità pastorali”, ha 
come obieম  vo un’autenঞ ca 
rifl essione esortaঞ va «ad avere 
uno sguardo di speranza» in 
un tempo dove la speranza è 
off uscata dalla disperazione 
di non riuscire ad individuare 
una via d’uscita da questa crisi 
pandemica. È trascorso quasi 
un anno dal primo lockdown 
che ha visto ridurre al minino 
sia la vita sociale che pastorale, 
eppure, in questo tempo di 
Covid-19, la Chiesa campana 
non ha fa� o mancare la sua 
presenza e la sua tesঞ monianza 
con diverse iniziaঞ ve sia 
liturgiche sia caritatevoli. Ma, 
nel contempo, «la crisi del Covid 
è stata come uno specchio per 
la Chiesa; essa ha rivelato quel 
che esisteva già: da una parte, 
la cura degli altri, il dinamismo, 
la creaঞ vità, ma, dall’altra anche 

Il Messaggio dei Vescovi della Campania

«Con prudenza e
coraggio creativo»

l’inerzia, il ripiegamento su di sé, 
l’immobilismo davanঞ  a nuove 
sfi de». Una rifl essione che 
me� e in luce due pericoli da cui 
bisogna stare lontano: il primo 
è il peccato di “accidia” «che 
potrebbe far morire il cammino 
delle nostre comunità», 
generando, nelle nostre chiese, 
una forma di assenteismo 
spirituale, dando alla luce 
“l’eff e� o anesteঞ co” della fede. 
Il secondo pericolo è perdere la 
relazione che c’è tra la carità e 
l’annuncio del Vangelo. I vescovi 
hanno elogiato i tanঞ  sacerdoঞ  
e volontari che sono staঞ  vicini 
«alle soff erenze della gente» ma 
si chiedono: «la Chiesa è solo 
questo? È solo questo il suo 
compito in questo tempo di 

pandemia?» in un tempo dove 
c’è incertezza per il domani, 
dove la precarietà sociale e 
lavoraঞ va fa la “voce grossa”, 
dove i nostri fedeli sentono 
un senso di smarrimento, noi 
Chiesa campana, abbiamo il 
dovere di «indicare una ro� a, 
una luce in questa no� e che è 
scesa su di noi. Chi dona tu� o 
questo è una Persona: Gesù 
Cristo». 
Gesù il Cristo deve essere il 
nucleo da cui viene irradiata ogni 
azione pastorale; ogni forma 
di aম  vità deve convergere al 
fulcro della nostra vita di fede. 
Solo in questo modo la nostra 
operosità non sarà un susseguirsi 
di belle azioni sterili, ma segno di 
un fru� uoso convergere verso 
la cura dell’altro e del Creato. 
Immergersi nel tempo di grazia 
quaresimale con queste fi nalità 
potrà renderci vero popolo 
di Dio e veri operatori di una 
pastorale, che abbraccia l’uomo, 
lenisce ferite, cura l’ambiente per 
resঞ tuire dignità all’uomo e far 
giungere a tuম   l’Amore di Dio.

“Buongiorno, principessa!”
Da sx: Mons. Di Donna, Mons. Lagnese, Mons. Ba� aglia e Mons. Accrocca

Caserta. Ca� edrale, celebrazione del Mercoledì delle Ceneri
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Papa Francesco
in terra d’islam

di Gian Maria Piccinelli*

Trovo parঞ colarmente ada� e 
queste parole di Fabrizio De 

André per sinteঞ zzare lo spirito 
con il quale potremmo leggere 

In direzione
ostinata e
contraria

la guerra civile e lo stato islami-
co) e di violenze hanno rido� o a 
esigue e fragili minoranze, allo 
stesso tempo forgiandone la re-
silienza, me� endone alla prova 
la fede, dissolvendo i tradizio-

la morte del profeta Muham-
mad), nella spiritualità e nella vi-
sione del mondo. Najaf, capitale 
spirituale degli sciiঞ , ne è il sim-
bolo. La grande moschea, con 
la cupola e i minareঞ  rivesঞ ঞ  in 

nità musulmana e non hanno 
ceduto al grande compromesso 
sunnita che ha consenঞ to la 
nascita di dinasঞ e califf ali le 
quali, ben presto, avrebbero di-
mostrato a� accamento al solo 
potere poliঞ co (rivesঞ to da ap-
parenze religiose) senza alcuna 
tensione spirituale nel governo 
dei musulmani. Discriminaঞ  dai 
sovrani sunniঞ , ancor più dei 
non musulmani, gli sciঞ  hanno 
vissuto in condizioni di emargi-
nazione e povertà, perseguitaঞ  
come ereঞ ci e sovversivi. 
Il clero sciita, fi no a Khomeini 
e alla rivoluzione iraniana, ha 
sempre rifi utato di assumere un 
ruolo poliঞ co aম  vo dedicando-
si all’insegnamento della teo-
logia, del diri� o e della morale, 
conscio di svolgere la funzione 
di coscienza – anche poliঞ -
ca – della società. L’ayatollah 
al-Sistani ha mantenuto questa 
visione in anঞ tesi all’ideologia 
khomeinista del ‘governo dei 
sacerdoঞ ’ che ha invece avuto 
presa in Iran e che, considerato 
il suo crescente ruolo sulla sce-
na internazionale, si è progres-
sivamente raff orzata innestan-
dosi pure nel pensiero poliঞ co 
sunnita più radicale.
Ecco questa triplice prospe   -
va che rende il viaggio in Iraq 
storico e profe  co: essere 
dalla parte degli ‘scarta  ’, degli 
emarginaঞ  siano essi le mi-
noranze crisঞ ane o gli esclusi 
musulmani; rifi utare la guerra 
e la violenza come soluzione 
delle controversie interne e in-
ternazionali; lanciare un ponte 
di fratellanza come proposta di 
salvezza per l’umanità lì dove 
agiscono le divisioni, come de-
vastanঞ  faglie te� oniche della 
storia. 
Il Vescovo di Roma aff ronta la 
sfi da sapendo di essere con-
trocorrente. E in questo vi è 

un messaggio per la Chiesa 
universale e per le chiese lo-
cali, per i crisঞ ani di ogni con-
ঞ nente, lingua e rito: lo sঞ le 
dei discepoli di Gesù non è la 
potenza opulenta (e declinante) 
dell’occidente egocentrico, ma 
la povertà delle periferie del 
mondo dove le divisioni ideolo-
giche perdono di senso e dove 
è possibile ricostruire l’umanità 
dal basso. Vi è un messaggio 
per la poli  ca internazionale e i 
governi: non più un uso poliঞ co 
della religione, non più la paura 
di vivere sul crinale apocaliম  co 
della distruzione globale, degli 
equilibri strategici nucleari, de-
gli eff eম   devastanঞ  delle guer-
re simmetriche o asimmetriche, 
convenzionali o non conven-

l’imminente viaggio di Papa 
Francesco in Iraq. De André le 
usò nella sua ulঞ ma canzone 
registrata, Smisurata preghiera: 
un’invocazione laica, ma alঞ ssi-
ma, al Signore perché si ricordi 
delle minoranze, dei respinঞ , di 
coloro che rige� ano le logiche 
dell’adeguamento alla maggio-
ranza, le logiche della massa, gli 
stereoঞ pi, le leggi del branco. 
Una preghiera contro la guerra 
e le armi a causa della “colonna 
di dolore e di fumo che lascia le 
infi nite ba� aglie”. Chi viaggia in 
direzione osঞ nata e contraria 
vuole “consegnare alla morte 
una goccia di splendore e di 
umanità”.
Nelle scorse seম  mane la Sala 
stampa del Vaঞ cano ha pubbli-
cato il programma del viaggio 
papale: un pellegrinaggio nella 
terra di Abramo, in quell’humus 
che ha fecondato la nascita e 
lo sviluppo delle religioni mo-
noteiste, incrocio di culture e 
di spiritualità che nel corso dei 
secoli hanno saputo resistere 
e sopravvivere agli sconvol-
gimenঞ  della storia. In questa 
terra plurale, che oggi è “terra 
d’islam”, dal 5 all’8 marzo il Papa 
visiterà luoghi simbolici come 
Ur, Qaraqosh e la Piana di Nini-
ve vicino Mosul. Celebrerà per 
le comunità cris  ane locali che 
quarant’anni ininterroম   di guer-
ra (dal 1980 con l’Iran, nel 1991 
la prima guerra del Golfo, nel 
2002 l’invasione americana, poi 

nali confi ni confessionali. Lì, 
nel cuore dell’Iraq, marঞ rizzato 
dalle ideologie, dall’uso poliঞ co 
della religione, dalle folli violen-
ze dell’uomo, verrà consegnata 
una goccia di umanità: voi siete 
tu    fratelli, dirà Francesco. 
Ma nel programma iracheno è 
apparsa una novità: l’incontro 
a Najaf con il grande Ayatollah 
sciita al-Sistani. Una visita vo-
luta e negoziata dal patriarca 
caldeo Louis Sako per portare 
ai ci� adini iracheni, che sono in 
maggioranza sciiঞ , il messaggio 
di fratellanza contenuto nella 
Dichiarazione di Abu Dhabi 
fi rmata nel 2018 con la massi-
ma autorità religiosa sunnita, 
l’imam al-Tayeb. La fra  ura tra 
sunni   e scii   è profonda nella 
storia (risale a trent’anni dopo 

oro zecchino, ospita la tomba di 
Ali, cugino e genero del profeta 
dell’islam, quarto califf o, assas-
sinato durante la guerra fratrici-
da che vide prevalere le fazioni 
maggiormente legate al potere 
economico e poliঞ co che Mec-
ca e le sue famiglie avevano 
storicamente esercitato sin da 
prima dell’islam. 
A Najaf, lungo i secoli, cenঞ naia 
di migliaia di sciiঞ  conঞ nuano 
a farsi seppellire da ogni parte 
del mondo per essere vicini 
alla tomba di Ali: adiacente alla 
Moschea di Ali vi è forse il più 
grande cimitero al mondo, una 
visione che ha in sé richiami 
messianici ed escatologici. Gli 
sciiঞ  sono rimasঞ  fedeli all’in-
vesঞ tura di Ali come guida 
spirituale e poliঞ ca della comu-

zionali, per inaugurare effi  caci 
processi di riconciliazione e 
di pacifi cazione mondiali che 
me� ano al centro l’uomo, le 
società civili, i diriম   e le libertà 
fondamentali. Vi è un messag-
gio per l’umanità: permeম  amo 
alle prossime generazioni di 
abitare il futuro che spe� a loro, 
ritrovandoci e riconoscendoci 
come fratelli operosi per salvare 
il pianeta, la nostra unica casa, 
a� raverso nuove ro� e nella po-
liঞ ca e nell’economia, trasfor-
mando i nostri modelli di vita in 
accoglienza e solidarietà. 
Il vento soffi  a certamente in 
direzione opposta. La direzione 
‘osঞ nata e contraria’ di questo 
viaggio mediorientale del Papa ci 
aiuta a guardare l’orizzonte lon-
tano e ci dà conforto e forza per 
tes  moniare la fratellanza tra le 
vie della nostra ci  à, nelle no-
stre case, nelle scelte quoঞ diane. 

*Diparࢼ mento di Scienze Poliࢼ che 
Università della Campania L. Vanvitelli

Roma. Ci� à del Vaঞ cano, Papa Francesco con il patriarca caldeo Louis Sako

L’Ayatollah sciita al-Sistani
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Per una promozione effettiva

del bene comune
di Alberto Zaza d’Aulisio*

Le verifi che ele� orali sono 
alle porte. Tanঞ  gli aspiran-

ঞ , neofi ঞ  o con consolidata 
esperienza, pronঞ  a servire la 
comunità con i migliori propo-
siঞ  proclamandosi paladini del 
rinnovamento (parola tanto 
abusata), di indirizzi di governo 
tesi al riprisঞ no della normalità 
e della legalità, di appello acco-
rato per realizzare nelle nostre 
belle comunità, dal capoluogo 
ai centri limitrofi  e più perife-
rici, condizioni e presupposঞ  
di autenঞ ca crescita in una 
dimensione di sicuro avvenire. 
Nobilissimi proposiঞ  che si rin-
novano sulla base delle analisi 
deludenঞ  delle gesঞ oni passa-
te. Sembra quasi un carosello 
impazzito, un ansioso rincorre-
re di obieম  vi che, alla fi ne, si 
infrangono contro gli spuntoni 
rocciosi di improvvisi rigurgiঞ  
di egoismo, di prevaricazione 
dell’uno sull’altro per le ragioni 
più recondite e meno lodevoli, 
di strabismo tra il conঞ ngente 
ed il faro che richiama alla ri-
fl essione sulla natura e sul fi ne 
della comunità poliঞ ca.
Il vescovo Pietro Lagnese, nel 
suo saluto di ingresso, ha, tra 
l’altro, evidenziata la sua “piena 
fedeltà allo spirito del Concilio 
Vaঞ cano II, Chiesa del Samari-
tano e della Misericordia, che 
non si nasconde dietro muri 
di carta e d’incenso, ma vuole 
servire l’uomo, qualunque sia 
la sua condizione, la sua fede, il 
suo pensiero, e perciò sa farsi 
amica sua sempre”.
Il prefe� o Raff aele Ruberto 
gli ha assicurato la “vicinanza 
e collaborazione della isঞ -
tuzione che rappresento su 

tu� e le temaঞ che di comune 
interesse. Sono consapevole, 
infaম  , della importanza che 
la Chiesa casertana ha nel 
parlare alla gente e di quanto 
profi cua possa essere la sua 
collaborazione con e fra le 
isঞ tuzioni per una più feconda 
azione generale di governo del 
territorio”.

proprio a� raverso di esso” (CEi, 
La Chiesa italiana e le prospe  ࣌ ve 
del Paese, n.34).
Da qui il ruolo infungibile, in 
piena responsabilità morale, del 
ci� adino chiamato “ad instau-
rare una vita poliঞ ca veramente 
umana, colঞ vando il senso inte-
riore della giusঞ zia, dell’amore 
e del servizio al bene comune e 

di Antonio Di Nardo

Domenica 31 gennaio scor-
so, a pochi giorni dal suo 

ingresso in Diocesi, Mons. 
Lagnese, a sorpresa, ha fa� o 
visita alla stru� ura per i senza 
te� o, in Via Mondo Caserta. 
L’Associazione “L’Angelo degli 
Ulঞ mi”, guidata dalla presiden-
te Antonie� a D’Albenzio con 
i suoi tanঞ  volontari che col-
laborano su Caserta e Napoli, 
accoglie, ascolta e dona un pa-

nale e comunitaria. In sostanza, 
l’importanza della poliঞ ca na-
sce dalla natura stessa dell’uo-
mo e della società, secondo il 
volere di Dio Creatore. “È evi-
dente che la comunità poliঞ ca 
e l’autorità pubblica hanno il 
loro fondamento nella natura 
umana e perciò appartengono 
all’ordine prestabilito da Dio” 

umana che si trovino stru� ure 
giuridico-poliঞ che che sempre 
meglio off rano a tuম   i ci� adini, 
senza alcuna discriminazione, 
la possibilità eff eম  va di par-
tecipare liberamente e aম  -
vamente sia alla elaborazione 
dei fondamenঞ  giuridici della 
comunità poliঞ ca, sia al gover-
no della cosa pubblica, sia alla 
determinazione del campo d’a-
zione e dei limiঞ  dei diff erenঞ  
organismi sia alla elezione dei 
governanঞ ”.
In defi niঞ va, la vita della co-
munità poliঞ ca ha la sua anima 
nella propria natura umana 
originaria ed incomprimibile 
per cui è imprescindibile la 
collaborazione di tuম   alla vita 
pubblica.
Il discorso, a questo punto, ci 
porta lontano. La disaff ezione 
della generalità dei ci� adini per 
la poliঞ ca è dilagante. Lo dimo-
strano le percentuali di votanঞ  
e la formazione di aggregazio-
ni civiche che, non essendo 
stru� urate, accusano inevitabili 
limiঞ  di tenuta e di azione. Già, 
crisi della poliঞ ca e quindi crisi 
dei parঞ ঞ , un tempo luoghi 
privilegiaঞ  per la più costruম  va 
dialeম  ca democraঞ ca con la 
tendenza alla gemmazione di 
gruppuscoli di mero disturbo 
dell’armonia generale, degli 
equilibri e della concretezza 
delle più effi  caci e mirate azioni 
di governo, a tuম   i livelli.
La fi duciosa aspe� aঞ va è che 
possa avvenire un’autenঞ ca 
palingenesi di fede, di speranza 
e di carità sui desঞ ni dell’uomo, 
assecondata dalla calamità che 
sta provando il mondo intero.

* Presidente della Società di Storia Patria
di Terra di Lavoro

Il Vangelo degli ultimi
sto caldo, un vesঞ to, una doc-
cia e più delle volte assistenza 
sanitaria a coloro che vivono 
per strada. Il Vescovo Pietro, 
accolto dagli ospiঞ  della strut-
tura con grande calore umano, 
subito si è posto all’ascolto 
delle loro fragilità, accogliendo 
le storie di ognuno di loro. 
So� o una pioggia insistente, 
con un ombrello aperto, in 
piedi, ha donato a tuম   un sor-
riso. La sua presenza tra que-
sঞ  nostri fratelli senza volto, a 

volte senza nome, abbando-
naঞ  anche alle loro debolezze 
umane è stata la concreঞ z-
zazione di un passaggio forte 
della sua omelia d’ingresso. 
Infaম   egli ha aff ermato: “Vo-
gliamo con Papa Francesco re-
alizzare il sogno di una Chiesa 
più evangelica, povera e per i 
poveri, amica dell’uomo sem-
pre, sua compagna di strada, 
per rendere presente, nello 
spirito del Concilio, il Signore 
Gesù, il Samaritano”. 

Dunque, Vescovo e Prefe� o 
in prima linea, con l’impegno 
straordinario richiesto dalla 
emergenza pandemica. Da un 
lato l’autorità temporale, dall’al-
tro quella spirituale. “Dovere 
della Chiesa è principalmente 
quello di formare i crisঞ ani, in 
parঞ colar modo i laici, ad un 
coerente impegno, fornendo 
non soltanto do� rina e sঞ moli, 
ma anche adeguate linee di 
spiritualità, perché la loro fede 
e la loro carità crescano non 
‘nonostante’ l’impegno, ma 

raff orzare le convinzioni fonda-
mentali sulla vera natura della 
comunità poliঞ ca e sul fi ne, sul 
legiম  mo esercizio e sui limiঞ  di 
competenza dei pubblici pote-
ri”(Gaudium et spes,IV/73/f).
Non si può glissare sulla cen-
tralità della poliঞ ca nella vita di 
ciascuno e della società. Tuম  , 
infaম  , sperimenঞ amo quoঞ dia-
namente che le decisioni poliঞ -
che, a qualsiasi livello interven-
gano e da qualsiasi parte siano 
assunte, investono, in ogni 
caso, la nostra esistenza perso-

(Gaudium et spes, IV/74/f). 
L’insegnamento conciliare - che 
risale al 7 dicembre del 1965 
- oggi più che mai conserva 
la sua validità ed a� ualità. “La 
Chiesa sঞ ma degna di lode e 
di considerazione l’opera di co-
loro che per servire gli uomini 
si dedicano al bene della cosa 
pubblica e assumono il peso 
delle relaঞ ve responsabilità” 
(Gaudium et spes, IV/75/c). Il 
teorema è annunciato dal capo 
“a” dell’arঞ colo 75: “È piena-
mente conforme alla natura 

“La Chiesa stima degna di 
lode e di considerazione 
l’opera di coloro che per ser-
vire gli uomini si dedicano 
al bene della cosa pubblica 
e assumono il peso delle re-
lative responsabilità”
(Gaudium et spes)

Caserta. Teatro Comunale, Mons. Lagnese e il Prefe� o Ruberto

Mons. Lagnese in visita all’Associazione “L’Angelo degli Ulঞ mi”
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di Maddalena Maltese

Sul volto radioso di Evi 
Blaikie, nelle sue parole 

cariche di vita si faঞ ca a scor-
gere l’orrore dell’Olocausto. 
Eppure, quella fuga rocambo-
lesca da una Parigi invasa dai 
nazisঞ  alla volta dell’Ungheria, 
travesঞ ta da bambino e con 
i documenঞ  falsi del cugino, 
non l’ha mai dimenঞ cata. Non 
aveva neppure 3 anni. Il padre 
si era dato alla clandesঞ nità 
perché comunista, la madre 
Magda, era stata ca� urata in 
un rastrellamento e mandata 
in un campo di lavoro e lei, a 

Evi, la bambina nascosta 
sopravvissuta all’Olocausto

di Marco Miggiano

Questa storia ha inizio 
a Caserta 31 anni fa, 

quando un gruppo di giovani 
donne decise di dare vita ad 
un’associazione che si pren-
desse cura delle donne e 
dei loro diriম  . Nasce Spazio 
Donna, impegnata per l’auto-
nomia, la libertà e la consape-
volezza delle donne.
Questa storia ha a� raversato 
tante donne, nel bene e nel 
male, ma fi n dagli inizi c’è sta-
ta una persona che ha deciso 
di donarsi anima e corpo a 
questa esperienza ed è Tizia-
na Carnevale, socia fondatrice 
dell’associazione, con cui ho 
avuto il piacere di conversare 
non solo sull’associazione ma 
anche su cosa vuol dire ugua-
glianza di genere nel 2021. 
“Oggi forse già parlare di 
generi è riduম  vo ma comun-
que la cosa più importante è 
quella di un rispe� o necessa-
rio verso tu� e le diff erenze. 
Uguaglianza di genere signifi -
ca anche applicare le leggi che 
esistono, per esempio quanঞ  
uomini non sanno che hanno 
la possibilità di congedi di 
paternità? Oppure che grazie 
alla legge sulla violenza ses-
suale del 2013 anche all’inter-
no di un matrimonio la donna 
può dire no a un rapporto 
sessuale? Dobbiamo avere 
consapevolezza di noi stessi 
ma anche dare dignità al no-
stro partner”. Tiziana è molto 
decisa e uঞ lizza una parola su 
tu� e: Educazione! Senza una 
sana educazione al rispe� o 
dell’altro non sarà possibile 
una uguaglianza di genere, 
all’interno del famiglia o nei 
luoghi di lavoro dove persiste 
una impietosa disparità eco-
nomica tra generi. “Lo sapete 
che ad ogni a� rice prima di 
iniziare le riprese di un fi lm 
viene chiesto se ha intenzione 
di rimanere incinta? Questa è 
richiesta è lesiva della dignità 
della donna ma anche di suo 
marito o del suo compagno”.
Cosa è cambiato dal 1989? 
“Quando abbiamo fondato 
Spazio Donna non avevamo 

Ripartiamo
dall’educazione

idea di quanta violenza loro 
subissero; venivamo da un 
periodo di grande mobilitazio-
ne femminista e anche Caser-
ta era molto aম  va per i diriম   
delle donne. In quegli anni, 
infaম  , era raro che ci fosse 
un episodio di femminicidio, 
nei giornali era più comune 
leggere di uno stupro che di 
un omicidio; ma già nel ’96 
si rese necessaria una legge 
contro la violenza sulla donne. 
Il fenomeno della violenza c’e-
ra già, ma era taciuto, esisteva 
una cultura che l’amme� eva. 
La violenza era inevitabile, la 
cosidde� a “sfortuna” della 
donna a trovare un marito 
violento. Rispe� o ad allora 
comunque molto è cambiato. 
In Italia nel 2021 sono state 
uccise già 8 donne, un nu-
mero che è da il senso che è 
cambiato tu� o”. 
La pandemia legata al co-
vid-19 ci ha costreম   a casa 
per diversi mesi e molte don-
ne si sono ritrovare a vivere 
con i loro aguzzini senza aver 
alcuna possibilità di fuga. 
“Nella prima quarantena, in 
15 giorni ho ricevuto 70 tele-
fonate sulla mia linea perso-
nale. Telefonate no� urne dai 
bagni di casa con acqua aper-
ta per non farsi senঞ re, non 
solo di donne che temevano 
per la propria vita ma anche 
donne che avevano percepito 
la violenza insita nel ruolo 
femminile domesঞ co, con 
uomini costreম   a casa che le 
recriminavano poca pulizia o il 
fa� o che un neonato pianges-
se troppo”.
Oggi Spazio Donna ha sede 
a Caserta nel Palazzo della 
Salute, Viale Paul Harris 79, 
ma ha anche due case rifugio 
una sempre a Caserta e l’altra 
a San Poঞ to. È aম  vo un Te-
lefono Rosa, in parternariato 
con l’ASL di Caserta. Per chi 
volesse avere maggiori infor-
mazioni può trovarle sul sito 
dell’associazione 
www. spaziodonnaonlus.com.

seguito della zia era tornata 
a Budapest, alle sue origini di 
ebrea ungherese. Il 19 mar-
zo 1944, i nazisঞ  invadono 
la capitale ungherese e Evi 
si ritrova ancora una volta 
in fuga, verso una fa� oria in 
campagna stavolta però con la 
madre, che evasa dal campo 
aveva camminato a piedi 3 
seম  mane per riabbracciarla. 
Evi e Magda due donne a cui 
Auschwitz ha tolto un padre e 
un marito, nonni e genitori. Si 
sono salvate perché di fron-
te all’esercito russo giunto 
a liberarle hanno recitato in 
ebraico Shemà Israel – Ascolta 
Israele, e quel capitano ha 
capito la lingua della Torah, il 
loro lasciapassare per la sal-
vezza. Tornano a Parigi, Mag-
da impegnata in mille lavori e 
Evi sballo� ata tra orfanotrofi , 
convenঞ  ca� olici, case fami-
glia. Lo stesso accade quando 
si trasferiscono nel Regno 
Unito dove Magda muore 
nel 1952. Se la resilienza e 
il coraggio potessero essere 
ritraম  , Evi ne sarebbe il tesঞ -
monial. Con tenacia si laurea 
in lingue in Austria e nel 1960 
emigra in Venezuela da uno 
zio che le off re un lavoro. Da 
lì il trasferimento a New York, 
dove studia fashion design 
e lavora nella 7ma Avenue 
per 25 anni. In mezzo c’è un 
marito, un’aম  vista poliঞ co 
ca� olico, 3 fi gli e 3 nipoঞ . È il 
1991 quando Evi si riconcilia 
con la sua storia: ad un con-

vegno sugli Hidden Children, 
i bambini che la comunità 
ebraica nascose per impedir-
ne la morte. Questa donna 
determinata decide di creare 
un’associazione che li riuni-
sca, scrive la sceneggiatura di 
un documentario Remember 
us – Ricordateci, dove le vite 
di quesঞ  bambini, ora con 
i capelli bianchi, diventano 
memoria e infi ne scrive anche 
un libro, Magda’s Daughter 
- La fi glia di Magda, dedicato 
alla madre. Ci si aspe� a che 
Evi ad 82 anni abbia scelto la 
pensione: non è così. Nel suo 
tempo libero insegna inglese 
ad una scuola per immigraঞ , 
frequenta J-street, un’organiz-
zazione ebraica che si ba� e 
per la pace e sosঞ ene la na-
scita di uno stato palesঞ nese 
e fi nanzia Hand to Hand un 
proge� o che consente alle 
scuole in Israele di assumere 
un insegnante palesঞ nese per 
garanঞ re la mulঞ culturalità. 
Questa è Evi, non una soprav-
vissuta ma una donna che ha 
fa� o dell’orrore una culla di 
pace e di umanità. “Dobbiamo 
ricordare perché potrebbe 
accadere ancora. Quello che 
è accaduto può succedere di 
nuovo, se ci distraiamo, se 
non siamo consapevoli della 
vita a� orno a noi, se non sia-
mo a� enঞ  alla poliঞ ca, se non 
loম  amo per tuম   e non solo 
per qualcuno”, mi risponde 
decisa e senza perdere il suo 
contagioso sorriso. 

Illustrazione di Giovanni Pota

Evi Blaikie
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di Nicola Lombardi*

Diverse volte Papa France-
sco ha aff ermato che «le 

chiese, le parrocchie, le isঞ tu-
zioni, con le porte chiuse non 
si devono chiamare chiese, si 
devono chiamare musei!». Il 
rischio paventato dal Santo 
Padre è reale. La chiusura pa-
storale, dovuta a un modo di-
storto di concepire il ministero, 
fa di noi presbiteri, di fa� o, più 
custodi e gestori di chiese, dal 
valore storico-arঞ sঞ co, quali 
musei da tutelare, che non pa-
stori di comunità chiamate ad 
evangelizzare.
Però è anche vero che, senza 
un’a� enzione specifi ca, quesঞ  
segni idenঞ tari della nostra 
storia sarebbero spogliaঞ , pian 
piano, delle opere d’arte ivi 
presenঞ , le quali sono anch’es-
se espressione della fede di 
una comunità. Essi diventereb-
bero, in poco tempo, dei veri e 
propri ruderi impossibilitaঞ  a 
raccontare non solo la spiritua-
lità di un popolo ma anche la 
sua storia. Non si può ignorare, 
disprezzare e rifi utare quanto 
realizzato da coloro che ci han-
no preceduto, cioè tu� a “la ric-
chezza spirituale e umana che 
è stata tramandata a� raverso 

Unità pastorale: S. Lorenzo M. in Casolla, S. Maria Assunta
in Mezzano e S. Rufo M. in Piedimonte e Staturano - Caserta

Chiese e abbazie: da “musei”
a “luoghi” di evangelizzazione
e di catechesi

le generazioni” (Francesco, FT, 
n. 18). Questa ricchezza, diver-
sa da luogo a luogo, cosঞ tuisce 
la memoria di una determinata 
comunità. Fondamentale per la 
defi nizione della sua idenঞ tà e 
per una qualsiasi proge� ualità 
futura.
Il nostro territorio è cara� e-
rizzato da una concentrazione 
davvero eccezionale di vesঞ gia 
storico-culturale. In parঞ co-
lare, sono concentraঞ  nella 

fascia pedemontana di Caser-
ta, al crocevia degli assi che 
vanno dalla pianura alla collina 
dell’anঞ ca ci� à e da ovest ver-
so est, percorrendo gli anঞ chi 
borghi dallo stanziamento 
millenario. Nel raggio di po-
chi chilometri vi sono diversi 
complessi monumentali. Pur-
troppo, non manca di assistere 
a esempi sia di decadimento 
irreparabile che di recupero 
virtuoso di tali edifi ci.
Tra i primi annoveriamo due 
convenঞ  del ’500: uno dei 
padri Cappuccini, ora di pro-
prietà del demanio, da anni 
occupato abusivamente da un 
privato, e un altro dei padri 
Do� rinari, a� ualmente pro-
prietà privata. Entrambi nei 
pressi di monte “S. Angiolillo” 
a Caserta al confi ne tra i bor-
ghi medievali di Puccianiello, 
Mezzano e Casolla. Inoltre, 
degna di nota è anche l’anঞ ca 
e, ormai, scomparsa chiesa di 
“S. Maria a cappella” con aff re-
schi, di proprietà privata, nel 
borgo di Staturano, demolita 
no� etempo negli anni ’70 per 
far largo a una strada e a civili 
abitazioni.
Tra gli esempi virtuosi di recu-
pero, oltre alla chiesa arcipre-
tale se� ecentesca, ma di origi-
ne medievale, di “San Lorenzo 
marঞ re” in Casolla, grazie ai 
fondi dell’8xmille, annoveria-
mo anche il complesso abba-
ziale di “San Pietro ad Montes” 
in Piedimonte di Caserta, di 
proprietà del Ministero degli 
Interni - Fondo Edifi ci Culto (la 
chiesa) e dell’Asl (il monastero). 
Se, ad oggi, l’abbazia medieva-
le non è diventata anch’essa 

un rudere, come i suddeম   con-
venঞ , è stato grazie alla gesঞ o-
ne affi  data, alla fi ne del 1800, 
alla Chiesa locale. In parঞ co-
lare, nell’ulঞ mo mezzo secolo, 
grazie alla presenza, prima, 
delle Suore Oblate, le quali vi 
fecero un pre-seminario e, poi, 
del Centro “Le Ali”. Le sudde� e 
comunità hanno assicurato la 
manutenzione ordinaria e han-
no evitato la “vandalizzazione” 
del bene. Mentre il parroco di 
Casolla ha garanঞ to sempre il 
servizio spirituale delle comu-
nità ivi presenঞ . Ora la chiesa 
abbaziale è a servizio delle 
celebrazioni liturgiche interpar-
rocchiali della neonata “Unità 
pastorale” formata, oltre dalla 
sudde� a parrocchia, dalle co-
munità parrocchiali di “S. Maria 
Assunta” in Mezzano e di “S. 
Rufo marঞ re” in Piedimonte 
e Staturano. Lodevole è stato 
anche l’intervento della Soprin-
tendenza che negli anni ’70 ha 
recuperato e salvato parte del 

ciclo degli aff reschi medievali.
È un dato di fa� o: la presen-
za in quesঞ  edifi ci di culto di 
una comunità, anche piccola, 
ha salvaguardato quel bene 
dal valore storico-culturale. 
Lì dove, invece, le stru� ure 
religiose erano private o furo-
no incamerate dallo Stato e, 
successivamente, privaঞ zzate, 
senza la possibilità di un uso 
cultuale o pastorale e/o di una 
presenza di una comunità, si è 
registrata la perdita totale del 
patrimonio storico-arঞ sঞ co 
dell’edifi cio oltre al decadimen-
to irreparabile della stru� ura 
stessa.
Ma non è suffi  ciente che la 
comunità preservi gli edifi ci 
di culto o li uঞ lizzi per fi ni li-
turgici. Occorre, a mio parere, 

che essi divenঞ no luoghi di 
evangelizzazione e di catechesi 
a� raverso una educazione alla 
fede mediante l’arte. D’altron-
de sia l’archite� ura di una chie-
sa che le espressioni arঞ sঞ che 
ivi presenঞ  rispondono a una 
ben precisa visione teologica, 
cristologica ed ecclesiologica 
e sono state realizzate non per 
fi ni esteঞ ci ma liturgici e cate-
cheঞ ci.
A tal proposito urge, allora, che 
i nostri operatori pastorali si 
formino in tal senso. Alla pre-
parazione spirituale e teologica 
non può e non deve mancare 
quella pedagogica e storico-ar-
ঞ sঞ ca. Occorre, come aff erma 
papa Francesco, “aff ondare le 
radici nella terra ferঞ le e nella 
storia del proprio luogo, che è 
un dono di Dio”, bisogna lavo-
rare “nel piccolo, con ciò che è 
vicino, però con una prospet-
ঞ va più ampia” (Francesco, EG, 
234). 

*Parroco

Abbazia di San Pietro ad Montes

Piedimonte di Caserta. Chiesa di San Rufo, don Nicola Lombardi durante un incontro (foto prima delle restrizioni COVID)

Casolla di Caserta. Chiesa di San Lorenzo (foto prima delle restrizioni COVID)

Mezzano di Caserta. Chiesa di S. Maria Assunta (foto prima delle restrizioni COVID)
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di Luigi Nunziante

Sono 6 in tu� o, 5 chiese e 1 
complesso monumentale, 

gli edifi ci sacri di proprietà del 
Fondo Edifi ci di culto, a Caserta 
e provincia, al centro del piano di 
intervenࢼ  di restauro conserva-
 vo per un totale di 5.2 milioni ࢼ
presentato dalla prefe� ura di 
Caserta per il triennio 2021-
2023. Tra queste rientra l’inter-
vento di restauro della chiesa 
abbaziale (XII secolo) in Piedi-
monte di Caserta. Il considere-
vole fi nanziamento contribuirà a 
sostenere proge  ࣌  reda  ࣌  a cura 
della Soprintendenza di Caserta. 
Per questo abbiamo incontrato 
il Soprintendente Do� . Mario 
Pagano al quale abbiamo rivolto 
alcune domande.
L’Abbazia di San Pietro ad 
Montes giace “negle  o” sulla 
fascia dei colli  fa  ni, non pie-
namente riconosciuto e valo-
rizzato come la coeva abbazia 
di Sant’Angelo in Formis. L’in-
tervento economico del FEC 
cosa potrà comportare per le 
sor   di questo straordinario 
monumento?
Urgeva un intervento di recu-
pero dell’importante comples-
so dell’Abbazia di San Pietro ad 
Montes, posta all’inizio dell’an-
ঞ ca strada che dalla piana cam-
pana conduceva a Caserta Vec-
chia, in quanto in primo luogo 
il vecchio restauro del te� o 
era in gran parte faঞ scente per 
mancanza di manutenzione, il 
che ha provocato diff use infi l-
trazioni. Inoltre le numerose, 
importanঞ  e straঞ fi cate tracce 
di aff resco a� endono da anni 
un pieno lavoro di recupero 
e di restauro. Il campanile 

Intervista a Mario Pagano, Soprintendente ai beni culturali di Caserta e Benevento

“Turismo e beni culturali:
moltiplicatori dell’economia”

presenta evidente degrado in 
parঞ colare alla sommità e un 
urgente adeguamento staঞ co 
anche per prevenire il rischio 
sismico. L’abbazia si trova 
posizionata in un nucleo e un 
percorso di grande importanza 
storica, archite� onica e am-
bientale ma ha paঞ to, oltre 
che del mancato restauro, del 
non inserimento negli iঞ nerari 
turisঞ ci, della carenza di pro-
mozione e iniziaঞ ve correlate 
e, non ulঞ ma, la diffi  coltà di 
accesso a causa della diffi  cile 
viabilità. Inoltre l’Abbazia non è 
visitabile se non per appunta-
mento, nonostante la presenza 

all’interno di essa di una aম  va 
comunità di recupero, che po-
trebbe essere in prospeম  va 
adeguatamente coinvolta nella 
gesঞ one del sito, con ricadute 
molto apprezzabili. Oltre quel-
lo anঞ co che conduce a Caser-
ta Vecchia potrebbe studiarsi 
un iঞ nerario pedemontano 
che arrivi fi no a S. Angelo in 
Formis.

Ciò che resta del complesso 
monas  co benede   no, con 
la basilica in s  le romanico, 
è situato ai piedi del Monte 
Virgo nel territorio di Piedi-
monte, frazione del Comune 
di Caserta, lungo la strada che 
conduce a Casertavecchia: San 
Pietro ad Montes, la Ca  edra-
le di Caserta Vecchia, la chiesa 
di San Pietro in Ca  edra in 
Aldifreda, recentemente re-
staurata, fi n nelle viscere della 
ci  à…una sorta di “insula sa-
cra”. Allora Caserta non è solo 
Reggia, esiste un tessuto, una 
rete da “riconne  ere”?
Mi ricollego a quanto de� o. 
Certamente l’area di Caserta 
presenta potenzialità fi nora 
inespresse, che potrebbero 
adeguatamente integrare la 
visita della Reggia, dei Giardini 
Reali e di S. Leucio e dell’Anঞ ca 
e della Nuova Capua, amplian-
do decisamente l’off erta turi-
sঞ ca e il periodo dei soggiorni 
in zona.

Sembra che da queste consi-
derazioni emerga una certez-
za: ripar  re dai borghi, la parte 
più an  ca della ci  à, dove i 
monumen   sacri sono luoghi 
di memoria.
Certamente quesঞ  nuclei me-
dioevali e moderni più anঞ chi 
e la riaম  vazione dei percorsi 
storici contribuiranno alla let-
tura e alla comprensione del 
territorio. E poiché i ci� adini 
e i visitatori sono i migliori al-
leaঞ  del MIBACT nella tutela, 
insieme all’azione educaঞ va 
delle Scuole e alla collabora-
zione della Chiesa, che è stata 
grande protagonista della con-
servazione e dell’accrescimen-
to del patrimonio culturale, 
storico e arঞ sঞ co nei secoli. 

Per sviluppare a   vità legate 
al turismo occorre formazione, 
perchè in questo campo non 
si può improvvisare. Ma la 
formazione passa necessaria-
mente a  raverso l’educazione 
al patrimonio. Su questo pun-
to siamo indietro o al passo 
rispe  o ad altre realtà del 
Paese?
Certamente uno degli aspeম   
da sviluppare è la conoscen-
za, la formazione e il coordi-
namento delle iniziaঞ ve. La 
presenza sul territorio dell’U-
niversità Vanvitelli e di altre 
importanঞ  isঞ tuzioni culturali 
è certamente una ricchezza 
da sostenere e sviluppare. La 
Soprintendenza ha cosঞ tuito 
un apposito se� ore per l’Edu-

Il recupero dell’Abbazia sarà il 
primo tassello di un percorso 
virtuoso.

Turismo: la ripresa parte 
dall’arte, dalla storia, dall’ar-
cheologia. C’è in questa se-
quenza espressa una speranza 
che si chiama “industria cultu-
rale”.
Si sa che il turismo ha un in-
do� o molঞ plicatore dell’eco-
nomia, che è tanto maggiore 
quanto si amplia l’off erta ed 
essa viene supportata da 
adeguate energie e iniziaঞ ve. 
Quanto più si riesce a mante-
nere e diversifi care le presenze 
turisঞ che culturali, eno-ga-
stronomiche, religiose, natura-
lisঞ che, del benessere, tanto 
più aumenta la ricchezza di un 
territorio e il rispe� o del suo 
patrimonio e del suo ambiente.

cazione e la Ricerca, dire� o 
dallo scrivente e dal Funzio-
nario archeologo Dr. Simone 
Foresta. Grazie ad una spon-
sorizzazione, è in allesঞ mento 
una sale� a didaম  ca presso la 
Reggia di Caserta.
È in corso di stampa un primo 
volume di Monografi e della 
Soprintendenza, dal ঞ tolo “Ca-
pua.
La seconda Roma”. Il 22 
febbraio scorso sono saঞ  
consegnaঞ  dal Demanio alla 
Soprintendenza l’ex Carcere 
Borbonico di S. Maria Capua 
Vetere, a� rezzato con ampie 
aule già universitarie, e il Tor-
rione del castello di Caserta 
Vecchia che cosঞ tuirà, in siner-
gia col Comune, uno dei fulcri 
degli iঞ nerari ai quali abbiamo 
accennato, ed un altro polo per 
la didaম  ca e la formazione.

BENI CULTURALI

Abbazia di San Pietro ad Montes (interno)

Abbazia di San Pietro ad Montes (facciata)

Abbazia di San Pietro ad Montes, don N. Lombardi e il Soprintendente M. Pagano
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di Giuseppe Di Bernardo*

«Il giudizio, per quanto possi-
bile, si celebri nella Chiesa 

diocesana, senza indugio e 
senza inuࢼ li prolungamenࢼ », 
così Papa Francesco ai Vescovi 

Il Tribunale diocesano
“vicino” alle famiglie ferite

di Antonio Coscia*

Ogni Vescovo diocesano, a 
norma del can. 1419 §1 

del Codice di Diri� o Canoni-
co, è Giudice di prima istanza 
ed è tenuto a cosঞ tuire un 
Tribunale nell’ambito della 
sua Diocesi. Quesঞ , tu� avia, 
sia per moঞ vi di opportunità 
pastorale che di specializza-
zione per ঞ toli accademici 
conseguiঞ , esercita la sua 
potestà giudiziaria per il 
tramite di un Vicario Giudi-
ziale (can.1420 §1), che nella 
nostra Diocesi è il Sac. Giu-
seppe Di Bernardo. Sempre 
su nomina vescovile appar-
tengono, altresì, all’organico 
del Tribunale il Promotore 
di Giusঞ zia (can. 1430) nella 

La struttura del
Tribunale diocesano

italiani riuniঞ  in Vaঞ cano il 20 
maggio 2019, in seguito alla 
riforma dei processi di nullità 
matrimoniale che è entrata 
in vigore l’8 dicembre 2015 
con i due Motu proprio Miࢼ s 
Iudex Dominus Iesus, per il 

Codice della Chiesa laঞ na, e 
Miࢼ s et Misericors Iesus, per 
quello delle Chiese Orientali. 
Il Pontefi ce ha dunque chie-
sto che in tu� e le Diocesi 
i singoli Vescovi avrebbero 
dovuto procedere all’erezione 

del tribunale diocesano che 
abbia anche la competenza di 
tra� are le cause di nullità ma-
trimoniale. Al Santo Padre sta 
molto a cuore la «conversione 
delle stru� ure e delle persone» 
affi  nché vengano garanঞ te 
la prossimità, la celerità e 
la gratuità delle procedure 
di nullità matrimoniale. Per 
raggiungere queste fi nalità, 
il compianto Vescovo Mons. 
Giovanni D’Alise chiese al Tri-
bunale diocesano di Caserta 
di garanঞ re la prossimità alle 
persone ferite dal fallimento 
del loro matrimonio; ed è 
bene – come già di fa� o si sta 
facendo – che tu� a l’istru� o-
ria del procedimento canonico 
di nullità matrimoniale venga 
svolta nella Chiesa diocesana 
dove le parঞ  e i tesঞ moni 
dimorano. Anche i processi 
più brevi – quando la nullità è 
manifesta, di «rapida dimostra-
zione» e «sostenuta dalla do-
manda congiunta dei coniugi» 
– dalla scorsa estate vengono 
istruiঞ  in Diocesi e «la decisio-
ne fi nale, di dichiarazione della 
nullità o di rinvio della causa 
al processo ordinario, appar-
 ene al Vescovo stesso» che è ࢼ
il Giudice naturale nella sua 
Chiesa parঞ colare. Deve esse-
re chiaro che le nuove norme 
che riformano il processo 
canonico non servono a favo-
rire e a facilitare la nullità dei 
matrimoni, ma a semplifi care 
e a velocizzare la procedura 
processuale. Occorre rendere 
più veloci i processi di nullità 
matrimoniale, così da servire 
con più sollecitudine i fedeli 
che desiderano fare chiarezza 
sulla validità o meno del loro 
matrimonio, sempre nel pie-
no rispe� o della ricerca della 
verità. È importante non di-
menঞ care che il processo ser-
ve a constatare la verità dei 
faম   e non ad inventare con 
arঞ fi zi giuridici l’eventuale 
esistenza di moঞ vi di nullità. 
Pertanto, la celerità dei pro-
cessi, invocata dal Papa, non 
deve essere confusa con la 
fre� a di concludere la causa 
a qualunque costo per potersi 
risposare in chiesa. Il Vescovo 
di Roma in diverse occasioni 
ha rimarcato che la gratuità dei 
processi canonici di nullità ma-
trimoniale è un obieম  vo che 
bisogna perseguire con impe-
gno e determinazione. Nella 
Chiesa tuম   hanno il diri� o 
di accedere ai tribunali eccle-
siasঞ ci per chiedere giusঞ zia, 

e coloro che hanno diffi  coltà 
economiche possono chiedere 
l’assistenza del Patrono Sta-
bile o avvalersi del gratuito o 
del semigratuito patrocinio. In 
ogni caso le norme canoniche 
prevedono la possibilità di stare 
in giudizio anche da soli senza 
l’assistenza di un Avvocato 
iscri� o all’Albo del Tribunale. In-
vece, chi liberamente sceglie di 
farsi rappresentare da un Patro-
no di fi ducia deve retribuire il 
lavoro non sempre facile e agile 
del professionista nel rispe� o 
dei parametri tariff ari stabiliঞ  
dalla Conferenza Episcopale 
Italiana.

*Vicario Giudiziale

persona di Mons. Pietro De 
Felice, Giudice Istru� ore del 
medesimo, e il Difensore del 
Vincolo (can. 1432), nella 
persona di Mons. Antonio Pa-
squariello, entrambi con fun-
zioni di tutela dell’interesse 
pubblico, al pari del pubblico 
ministero nell’Ordinamento 
statale. Nell’espletare la pro-
pria funzione, perciò, il Tribu-
nale Diocesano è re� o dalle 
norme del Codice di Diri� o 
Canonico. La competenza del 
Vescovo diocesano e, quindi, 
del Tribunale da lui cosঞ tuito 
si estende a tu� e le cause 
contenziose e penali, ecce� o 
quelle escluse espressamente 
dal diri� o. Facendo seguito 
alla riforma sui processi di 
nullità matrimoniale voluta dal 

Santo Padre Francesco, anche 
nella nostra Diocesi essa si 
è a� uata per consenঞ re ai 
fedeli una maggiore prossi-
mità tra il Vescovo e coloro i 
quali, feriঞ  da un matrimonio 
fallito, presentano richiesta 
perché si raggiunga la certezza 
morale necessaria per dichia-
rare la nullità del matrimonio 
contra� o. A tale scopo è stata 
introdo� a la fi gura dell’As-
sessore nella persona del Sac. 
Silvio Verdoliva, competente 
anche per la rimozione dei di-
vieঞ  a contrarre nuove nozze, 
nonché il Tribunale di avvale 
della presenza di un Notaio 
individuato nella fi gura dello 
reda� ore del presente.

*Notaio
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di Massimiliano Tubani

Padre John Gbakaan, parroco 
di Sant’Antonio di Gulu, nel-

la diocesi nigeriana di Minna, 
è stato rapito il 15 gennaio 
scorso e poi brutalmente as-
sassinato a colpi di machete. 
Il corpo senza vita di Padre 
Rodrigue Sanon, parroco nella 
diocesi di Banfora in Burkina 
Faso, è stato ritrovato il 21 
gennaio scorso a tre giorni dal 
sequestro i cui autori, secondo 
fonঞ  locali, sarebbero vicini ai 
militanঞ  islamisঞ . Il successivo 
24 gennaio Don Rene Regala-
do è stato assassinato nei pres-
si del monastero carmelitano 
di Malaybalay, nelle Filippine. 
Non sono ঞ toli di cronaca nera 
bensì un estra� o del tragico 

A fi anco dei ministri
di Dio più minacciati

bolleম  no, nel solo scorso gen-
naio, delle viম  me appartenenঞ  
al clero delle comunità crisঞ a-
ne minacciate in quesঞ  tre Pa-
esi, inclusi da Aiuto alla Chiesa 
che Soff re (ACS) nella lista delle 
venঞ  nazioni più rischiose per i 
nostri fratelli nella fede.  
Gli ostacoli all’evangelizzazione 
sono molteplici, e non proven-
gono solo dalla persecuzione 
o dalla criminalità. Facciamo 
qualche altro esempio concre-
to. 
La diocesi di Tezpur si trova 
nello stato indiano nord-orien-
tale dell’Assam. I circa 195.000 
ca� olici locali rappresentano 
una piccolissima minoranza 
tra gli 84 milioni di abitanঞ . 
Le famiglie vivono in piccole 
capanne in condizioni igieniche 

precarie. I sacerdoঞ  ca� oli-
ci annunciano loro la Buona 
Novella, ben accolta da molঞ . 
Dato che anche la diocesi è 
molto povera il vescovo Micha-
el Akasius Toppo si è rivolto ad 
ACS: «Sঞ amo cercando di por-
tare il messaggio redentore di 
Cristo ma abbiamo bisogno di 
una mano. Confi do nella vostra 
generosità, e vi chiedo off erte 
per la celebrazione di Messe. 
I nostri sacerdoঞ  saranno per 
sempre graঞ  e ricorderanno i 
benefa� ori sull’altare».
Molte richieste ci giungono 
anche dall’Africa. Don Henry 
Saileri Mauawa, ad esempio, 
è un insegnante del seminario 
di San Kizito, in Malawi. «Le 
scuole sono state chiuse il 
23 marzo 2020 a causa della 
diff usione del coronavirus» e 
ciò, prosegue, «è stato un duro 
colpo perché ha fa� o scompa-
rire il piccolo sostegno per noi 
sacerdoঞ  in servizio nel semi-
nario».
Anche per loro le off erte per la 
celebrazione di Messe sono es-
senziali. Mons. Richard Kiten-
gie, amministratore diocesano 
di Kabinda nella Repubblica 
Democraঞ ca del Congo, ci 
ha scri� o che «con le ulঞ me 
misure assunte per limitare la 
diff usione del Covid-19 i nostri 
sacerdoঞ  che vivono essen-
zialmente grazie alle off erte 
domenicali stanno sperimen-
tando grandi diffi  coltà e non 
sono più in grado di far fronte 
ai propri bisogni primari». Per 
questo moঞ vo le off erte per la 
celebrazione di Messe secondo 
le intenzioni dei benefa� ori 
«vengono accolte come un 
intervento celeste», come uno 
«strumento della Provvidenza».  

Non può mancare una voce 
dal martoriato Medio Oriente. 
Fra le tante abbiamo scelto 
quella di mons. Denis Antoine 
Chahda, arcivescovo di Aleppo 
in Siria: «Nel corso delle nostre 
numerose visite in diverse 
nazioni del mondo abbiamo 
visto di persona quanঞ  stanno 
contribuendo a salvare migliaia 
di persone a� raverso le loro 
semplici donazioni». Non solo 
grandi e facoltosi donatori ma 
anche «lavoratori, impiegaঞ  
e anche persone con reddito 
molto basso», tuম   accomunaঞ  
da un senঞ mento: «Loro av-
vertono quanto sta accadendo 
in Paesi che sono so� o il peso 
della guerra e che sperimen-
tano la caresঞ a», racconta il 
prelato. Anche per i sacerdoঞ  
siriani le off erte per Messe 
sono fondamentali.
Nel corso del 2020 i bene-
fa� ori di ACS hanno donato 
generosamente consentendo 
la celebrazione di 1.782.097 
Messe in tu� o il mondo. Le of-
ferte hanno complessivamente 
sostenuto 45.655 sacerdoঞ  e 
molto spesso anche i fedeli più 
poveri che ordinariamente si 
rivolgono a loro.
Per contribuire a questa gran-
de comunità di fede e carità 
crisঞ ane, per essere concre-
tamente a fi anco dei ministri 
di Dio più minacciaঞ , può 
uঞ lizzare il materiale di Aiuto 
alla Chiesa che Soff re allegato 
a questo numero. Nessuna 
persecuzione, nessuna care-
sঞ a potranno fermare l’azione 
apostolica della Chiesa se, 
con l’aiuto della Provvidenza, 
la nostra concreta solidarietà 
sosterrà lo sforzo di tanঞ  eroici 
ministri di Dio.
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di Silvia Pastore

Dopo un anno di silenzio 
e di stop, fi nalmente 

giunge gradito il tempo delle 
Ri- Partenze, che ci aiutano a 
riscoprire il gusto di lavorare, 
condividere e collaborare in-
sieme.
Così abbiamo deciso di ri-
parঞ re, con il proge� o: Ac in 
Azione – covi past.
Questo è il nome dato all’ini-

Pronti a Remare

ziaঞ va nata dalla collaborazione 
tra la parrocchia “Buon Pastore” 
e la Caritas Diocesana di Ca-
serta.
Durante quesঞ  mesi, cara� e-
rizzaঞ  dal lockdown, noi ragazzi 
non siamo rimasঞ  indiff erenঞ  
alle tante e devastanঞ  immagini 
che la televisione ci proponeva. 
Abbiamo assisঞ to ad un profon-
do e radicale cambiamento delle 
nostre abitudini. Niente amici. 
Niente scuola. Concorsi sospesi. 

La vita procedeva ma noi rima-
nevamo fermi. Immobili.
Allora abbiamo iniziato a chie-
derci: cosa possiamo fare per 
aiutare l’altro e allontanare quel 
senso di impotenza dinanzi a ciò 
che stava succedendo? 
Vedere i tanঞ  volontari della Ca-
ritas Diocesana, che ogni gior-
no, instancabili, hanno prestato 
il loro servizio, ci ha illuminato 
come un raggio di sole dopo 
una violenta e lunga tempesta. 
Senza arrendersi alla paura del 
contagio, sono staঞ  l’esempio di 
un paese che può e deve conঞ -
nuare ad agire per aiutare i più 
bisognosi.
Incoraggiaঞ  e sostenuঞ  costan-
temente dal nostro parroco, 
Don Antonello Giannoম  , ci sia-
mo lanciaঞ  in questa avventura.
Ora più che mai senঞ amo il 
bisogno di senঞ rci uঞ li, di fare 
qualcosa di concreto. Senঞ amo 
la necessità di comunicare il 
Vangelo in un tempo che cam-
bia, non solo con le parole, ma 
“sporcandoci” le mani con la pa-

sta, il pane, il sugo, la carne: gli 
ingredienঞ  che, da domenica 14 
febbraio, riempiranno le tavole 
dei meno fortunaঞ  e i cuori di 
noi giovani, graঞ  della possibilità 
che abbiamo di fare del bene.
Abbiamo deciso di iniziare il 
giorno di San Valenঞ no, la gior-
nata per eccellenza dedicata 
all’amore, per cucinare, confe-
zionare e distribuire il pranzo 
ai clochard e a quanঞ  sono in 
diffi  coltà, il tu� o in sinergia con 
la Caritas Diocesana, che da 
sempre è in prima linea in que-
ste iniziaঞ ve.
Il pranzo verrà preparato nella 
cucina solidale della parrocchia 

del Buon Pastore, prontamente 
allesঞ ta per iniziare la nostra “AC 
in azione” ai fornelli.
Noi come Azione Ca� olica gio-
vani, saremo ben lieঞ  di accoglie-
re tu� o l’aiuto che altre persone 
senঞ ranno di volerci dare, nel 
portare avanঞ  questo importan-
te impegno.
Abbiamo fa� o nostre le parole 
di Papa Francesco: “Ci siamo resi 
conto di trovarci sulla stessa bar-
ca, tuম   fragili e disorientaঞ , ma 
nello stesso tempo importanঞ  
e necessari, tuম   chiamaঞ  a re-
mare insieme, tuম   bisognosi di 
confortarci a vicenda”.
Noi siamo pronঞ  a remare, e voi?

di Giovanna M. Ciano*

Anche quest’anno si è svolta la 
giornata del farmaco organiz-
zata dal Banco Farmaceuঞ co, 
fondazione che nasce nel 2000 
grazie ad alcuni giovani far-
macisঞ  che comprendono che 
una persona indigente non ha 
solo bisogno di lavoro, di cibo 
ed altro, ma se vive un bisogno 
criঞ co di salute, ha bisogno di 
farmaci per potersi curare. Così 
ogni anno, in Caserta, il Banco 
farmaceuঞ co in comunione con 
il Soccorso Caritas diocesano 
sঞ lano insieme una lista di far-
maci non mutuabili idonea a 
curare varie patologie poiché 
i farmaci raccolঞ  sono affi  daঞ  
proprio alla Caritas che li distri-
buisce nell’arco dell’anno ai bi-
sognosi. I volontari caritas, quin-

di Michele Santonastaso*

Come da diversi anni, nel 1° 
sabato di febbraio, presso i su-
permercaঞ  della ci� à di Madda-
loni si è svolta la raccolta degli 
alimenঞ , preceduta da avvisi 
dei Parroci, da manifesঞ  e lo-
candine affi  sse per la ci� à e ac-
compagnata da una dire� a della 
radio locale. Hanno partecipato 
tuম   i volontari dei sei Centri 
di Ascolto parrocchiale della 
Forania. Vogliamo ringraziare 
vivamente i nove supermercaঞ  
che hanno dato il permesso per 

Raccolta alimentare nella Forania di Maddaloni
la raccolta,come la ci� adinan-
za che ha risposto benissimo, 
nonostante il momento econo-
mico diffi  coltoso checoinvolge 
un po’ tuম  . Il messaggio che 
abbiamo voluto divulgare è sta-
to anche quello che la Caritas 
è sempre presente, maggior-
mente in momenঞ  diffi  cili come 
quesঞ . Ringraziamo il Sindaco 
che ci ha messo a disposizione i 
volontari della Protezione Civile 
che, con i loro mezzi e con mol-
to impegno, hanno portato gli 

Raccolta Farmaci con il
Banco Farmaceutico

di, sono sempre presenঞ  presso 
le farmacie che aderiscono per 
sঞ molare i ci� adini ad essere 
più generosi. Le farmacie che 
in Caserta hanno aderito sono: 
quella del do� . Brignola, le due 
farmacie Bruno e la farmacia 
Ferreri. Anche quest’anno pos-

siamo dire che la ci� adinanza ha 
risposto con grande generosità 
scegliendo farmaci specifi ci o 
facendo donazioni economiche 
abbastanza congrue per ac-
quistarne. Ben vengano quesঞ  
progeম  , saremo sempre lieঞ  di 
accoglierli perché la nostra rete 
di carità non si nega a nessuno e 
con grande sঞ ma e rispe� o rin-
graziamo il Banco farmaceuঞ co 
nazionale. 

*Responsabile Soccorso Caritas 

di Crisঞ na Melorio

Momenঞ  emozionanঞ  e in-
dimenঞ cabili hanno vissu-

to le due Vincenziane della Cat-
tedrale di Caserta che hanno 
avuto l’onore di accompagnare 
unitamente al Parroco Don 
Enzo De Caprio, mercoledì 20 
gennaio, Sua Eccellenza Monsi-
gnor Pietro Lagnese nella visita 
a due famiglie della Parrocchia. 
Tale visita è stata un’esplicita 
richiesta del Vescovo che, pri-
ma di incontrare le autorità e le 
isঞ tuzioni della ci� à e prima del 
suo ingresso uffi  ciale all’interno 
della Diocesi, ha voluto recarsi 
nelle abitazioni di due famiglie.
Hanno avuto il gradito piacere 
di accogliere Monsignor Lagne-
se una coppia di coniugi,due 
fi gure storiche nella vita degli 
ulঞ mi quarant’anni anni della 

La Chiesa
che vuole
servire l’uomo

Ca� edrale,e una famiglia di tre 
persone di via San Carlo con 
una nonna anziana e non del 
tu� o autosuffi  ciente.
Il Vescovo, con il volto sorri-
dente e rassicurante, ha subito 
messo a proprio agio le per-
sone incontrate che, fugaঞ  i 
ঞ mori e le perplessità iniziali, 
hanno cominciato a conversare 
con lui aff abilmente, parlando 
della propria quoঞ dianità, del 
loro vissuto e delle loro aspet-
taঞ ve. Monsignor Lagnese li ha 
ascoltaঞ  con a� enzione e viva 
partecipazione, cercando di in-
fondere in loro quella pace in-
teriore che “solo il Signore può 
dare”. Dopo questa toccante 
esperienza, le Vincenziane della 
Ca� edrale sono fermamente 
convinte che il nuovo Pastore 
della ci� à, con la sua forte e 
autenঞ ca spiritualità, sarà per 
loro una guida autorevole e un 
costante incitamento a “fare 
di più e meglio” per realizzare, 
come lui stesso ha de� o nel 
suo primo messaggio alla Dio-
cesi,“la Chiesa del Samaritano 
e della Misericordia che vuole 
servire l’uomo”. 

alimenঞ  raccolঞ  dai vari super-
mercaঞ  alla Parrocchia S. Maria 
Madre della Chiesa, dove poi 
il tu� o è stato fraternamente 
diviso tra i sei centri di ascolto 
della forania.
Quesঞ  viveri arricchiranno il 
pacco alimentare distribuito 
mensilmente alle famiglie biso-
gnose delle parrocchie, formato 
con gli alimenঞ  forniঞ  dal Ban-
co delle Opere di Carità.

*Tutor Forania Maddaloni

CARITAS
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di Anna Maria D’Angelo

Nella nostra chiesa diocesa-
na conঞ nua e diventa sem-

pre più frequente la domanda 
di ba� esimo da parte di gio-
vani o adulঞ  non ba� ezzaঞ  da 
bambini. Ciascuno arriva con il 
bagaglio della sua vita serena o 
faঞ cosa, ma tuম   con il grande 
desiderio di incontrare Gesù e 
seguirlo insieme ad altri disce-
poli nella comunità crisঞ ana.
Tra loro ci sono Mayra ed Enzo 
Emanuele. Dopo un prolungato 
tempo di formazione nelle loro 
comunità parrocchiali e accom-
pagnaঞ  dall’équipe del Servizio 
diocesano per il Catecumena-
to, domenica 21 febbraio scor-
so, il nostro vescovo, mons. 
Pietro Lagnese, li ha ritenuঞ  

Uffi  cio Catechisࢼ co. Servizio diocesano per il Catecumenato 

Mayra ed Enzo Emanuele,
cristiani per scelta!

di Marco Lugni

Nel pieno rispe� o delle 
limitazioni dovute all’e-

mergenza epidemiologica, S. 
Messa solenne presieduta da 
Mons. Pietro Lagnese per la 
celebrazione della giornata 
mondiale del malato in occa-
sione della festa patronale 
presso la Parrocchia N.S. di 
Lourdes. Nell’omelia il Ve-
scovo Lagnese, ha posto in 
risalto come affi  darsi a Gesù 
sull’esempio di Maria a Cana, 
la vocazione di Maria è la 
vocazione di stare tra noi e 
il Signore, Maria ci invita a 
fi darsi del Signore. Il Vescovo 
ha posto l’accento, commen-
tando il testo evangelico delle 
Nozze di Cana, sulla premura 
di Maria che rivolgendosi a 
suo Figlio Gesù con la frase 
“non hanno più vino”, so� oli-
nea la conঞ nua intercessione 
di Maria per tu� o il genere 
umano, perché non perda la 
gioia della vita; queste paro-
le, rivolte a Gesù da Maria, 
non esprimono soltanto la 
compassione umana rivol-
ta a risolvere un problema 
immediato, ma comunicano 
anche un altro bisogno, o 
meglio un’altra speranza che 
il vino stesso rappresenta: la 
speranza messianica . Poi evi-
denziando l’espressione “Fate 
quello che Egli vi dirà.” ha de� o 
che queste parole signifi cano: 
“ascoltate Gesù, seguite la 
sua parola e abbiate fi ducia 
in lui, imparando a dire “sì” 
al Signore in ogni circostan-
za della vostra vita”. Quindi, 
citando Papa Francesco, ha 
so� olineato come l’esperien-
za della pandemia ci insegna 
che siamo tu  ࣌  fratelli e che 
siamo tuম   nella stessa barca. 

Parrocchia N.S.
di Lourdes 

La giornata
mondiale
del malato

idonei e quindi, a� raverso il 
Rito di Elezione, li ha “eleম  ” ad 
intensifi care la loro prepara-
zione per ricevere i sacramenঞ  
dell’iniziazione crisঞ ana nella 
prossima Veglia di Pasqua. 
Come sono arrivaࢼ  a questo mo-
mento i due giovani?
Mayra, vissuta in famiglia te-
sঞ mone di Geova, “oggi a 24 
anni – dice - sono consape-
vole che sto aff rontando una 
nuova vita per me, non senza 
diffi  coltà, ma con l’aiuto di Dio 
sicuramente saprò fare le scelte 
giuste”. Mayra è accompagn-
ta in questo cammino nella 
comunità della parrocchia 
“S. Maria di Montedecoro” in 
Maddaloni (CE).
Enzo Emanuele è nato in una 
famiglia Evangelica e da essa 

avvicinato alla fede e alla Sacra 
Scri� ura che gli ha fa� o scopri-
re la presenza di Dio nella sua 
vita. “Ma presto – egli aff erma 
- ho avverঞ to la mancanza e la 
necessità di trovare pienamen-
te il Signore nella mia esistenza 
ed avere con Lui un rapporto 
più profondo. Myriam, oggi 
mia sposa, mi ha invitato a 
partecipare con lei alla vita 
della comunità parrocchiale “S. 
Croce” in Casagiove (CE) che 
gradualmente ho percepito 
importante per la mia vita. Ma, 
nonostante questo convinto 
e senঞ to percorso decennale, 
percepivo che mancava ancora 
qualcosa e che solo un rapporto 
fi liale con Dio e il dono dei Sa-
cramenࢼ  poteva darmi”. 
E così in questo tempo di 
Quaresima Mayra ed Enzo 
Emanuele, guidaঞ  dai loro 
catechisঞ -accompagnatori, in-
tensifi cano la preparazione che 
li porterà a sancire la “scelta di 
essere crisࢼ ani” nella prossima 
Veglia pasquale in Ca� edrale.
“La presenza di quesঞ  fratelli 
catecumeni tra noi - ha de� o il 
vescovo durante la celebrazio-
ne – è una grande occasione 
perché anche noi divenঞ amo 
consapevoli del dono del Bat-
tesimo che abbiamo ricevuto e 
non lo sciupiamo, anzi lo risco-
priamo e possiamo anche noi 
ricominciare ad essere crisࢼ ani”. 
Grazie fratelli catecumeni. Sie-
te un dono grande per tuম   noi 
e per la Chiesa tu� a! 

Mons. Lagnese ha ringraziato 
medici, infermieri e tuম   gli 
operatori sanitari per loro 
abnegazione verso chi soff re. 
La Chiesa - ha proseguito il 
vescovo – deve imparare da 
Maria. Poi, Mons.  Lagnese 
come pubblicato sulla stampa, 
ha fa� o riferimento al report 
dell’Isঞ tuto superiore di Sani-
tà che ha fi nalmente dichia-
rato che il nesso tra ambiente 
malato e patologie tumorali è 
uscito dal campo delle ipotesi, 
mi auguro – ha evidenziato 
il presule – che il nostro ter-
ritorio non venga più idenঞ -
fi cato come terra dei fuochi, 
ma terra che produce fruম  . 
Infi ne, Mons. Lagnese ha det-
to che ognuno deve essere 
semplicemente crisঞ ano e con 
questo avverbio ha salutato 
gli astanঞ . Alla Santa Messa 
hanno presenziato i compo-
nenঞ  dell’UNITALSI guidaঞ  
dal presidente della so� ose-
zione di Caserta Renato Ia-
selli, il do� . Giovanni Piccirillo 
presidente dell’Associazione 
Medici Ca� olici di Caserta, 
il consigliere comunale Pa-
squale Antonucci delegato di 
quarঞ ere in rappresentanza 
del sindaco Carlo Marino. 
Infi ne il parroco don Pietro 
Pepe ha ringraziato il Vescovo 
Pietro Lagnese che a meno di 
un mese dal suo insediamen-
to, ha visitato la Parrocchia 
in questa parঞ colare ricor-
renza, i sacerdoঞ  che hanno 
concelebrato, con il diacono, 
i collaboratori, l’Azione Cat-
tolica, i ministranঞ , i gruppi di 
preghiera e gli Scout Caserta 
3 che con grande dedizione 
hanno regolamentato l’ingres-
so in Chiesa salvaguardando 
le norme imposte dall’emer-
genza epidemiologica.

di Adele Amelio Melluso

 “Carissimi, è bello celebrare 
la Messa con la gente, questa 
maম  na…Non è stato possi-
bile avervi qui il giorno del 
mio ingresso ed oggi gioisco 
in maniera parঞ colare nel 
vedere voi, fratelli e sorelle 
laici, prendere parte all’Eu-
caresঞ a. Incominciamo un 
cammino insieme… iniziamo 
un pezzo di strada insieme”. 
Inizia così l’omelia di Mons. 
Pietro Lagnese in occasione 
della Sua prima Messa con 
i fedeli della Parrocchia San 
Michele Arcangelo nella 
Chiesa Ca� edrale, domenica 
24 gennaio. Nella domenica 

Iniziamo un pezzo
di strada insieme

Parrocchia S. Michele Arc.- Ca� edrale di Caserta

dedicata alla Parola, il nostro 
Vescovo Pietro inizia il suo 
servizio alla Chiesa di Caserta 
“come mandato dal Signore 
per annunciare la Parola del 
Vangelo”. Con sguardo sereno 
e accogliente e  voce coinvol-
gente, ha trasmesso a tuম   la 
gioia di annunciare la bellezza 
del Vangelo e la presenza del 
Regno di Dio  già in mezzo 
a noi nella persona di Gesù, 
che si preoccupa di noi e 
viene a stare al nostro fi anco, 
per darci la consapevolezza 
che c’è un’azione di Dio nella 
nostra vita e, se la si accoglie 
e la si riconosce, si perme� e 
a Dio di entrare e di converঞ -
re la nostra vita, conঞ nuando 

a fare ciò che abbiamo sem-
pre fa� o, ma con uno sguardo 
ed un cuore nuovi, fecondaঞ , 
irroraঞ  e trasformaঞ  dalla 
Parola, posta al centro del no-
stro essere.
Prima della celebrazione, il 
Parroco Don Enzo De Caprio, 
a nome di tuম  , ha espresso al 
Vescovo la gioia della Sua pre-
senza in mezzo a noi, ricono-
scendogli la grande capacità 
di farci senঞ re accolঞ , amaঞ  e 
guidaঞ  in concreঞ  momenঞ  di 
spiritualità.
Ha inoltre espresso il vivo 
desiderio, come comunità 
parrocchiale, di camminare 
con lui nostro Pastore, fa-
cendo silenzio nell’ascolto 
della Parola, compiendo un 
servizio responsabile, fecondo 
ed accogliente nella Chiesa e 
raggiungendo ogni persona 
del nostro territorio con l’es-
sere Chiesa in uscita, dando 
tesঞ monianza concreta della 
nostra fede.

Caserta. Ca� edrale, un momento della Celebrazione eucarisঞ ca

Caserta. Chiesa di N.S. di Lourdes, Mons. P. Lagnese con don P. Pepe
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di Nicola Lombardi*

Il nuovo vescovo Pietro, ap-
pena insediato, ha espresso 

subito il desiderio di incon-
trare e conoscere i suoi preঞ . 
Gli incontri sono avvenuঞ  in 
piccoli gruppi, per forania, a 
causa della pandemia. Ma an-
che per favorire una maggiore 
comunicazione tra i presbiteri 
e il vescovo. 
La forania di Caserta nord est 
è stata la prima ad essere con-
ta� ata.
E noi presbiteri abbiamo ri-
sposto prontamente all’appun-
tamento fi ssato per venerdì 29 
gennaio u. s. presso la Tenda 

di Enzo Bruno*

Un bel momento, sabato 6 
Febbraio scorso, riunisce la 

Forania di Casertavecchia at-
torno al nuovo vescovo Pietro 
Lagnese. Non è senza emozio-
ne e commozione che provo 
ad esprimere e condensare 
in poche righe i senঞ menঞ  di 
profonda graঞ tudine, di fi liale e 
sincero aff e� o, di indelebile ri-
conoscenza per la sua presenza 

Il nuovo Vescovo di Caserta
tra attesa e speranza!

Forania di Caserta nord es t

“Il Vangelo è potenza di
Dio per la salvezza di
chiunque crede” (Rm 1,16b)

di Abramo. Senঞ vamo anche 
noi forte l’urgenza dell’incon-
tro.
In un clima di fraternità e di 
sincera condivisione abbiamo 
raccontato la nostra gioia di 
essere sacerdoঞ  di Cristo e 
parroci della ci� à di Caserta. 
Abbiamo illustrato, inoltre, al 
nuovo pastore anche le tan-
te ricchezze spirituali delle 
nostre comunità ma anche le 
diverse criঞ cità. 
La Forania di Caserta nord est 
è una “porzione” della Chiesa 
locale in cui operano pastoral-
mente dodici sacerdoঞ  di cui 
nove sono parroci, due sono 
viceparroci e uno è confessore.

Essa è cosঞ tuita da ben 12 
parrocchie di cui tre forma-
no una unità pastorale. La 
maggior parte delle comunità 
coincidono coi borghi medie-
vali di cui è formata la ci� à di 
Caserta: “S. Maria Assunta” in 
Mezzano, “S. Lorenzo” in Ca-
solla, “S. Rufo” in Piedimonte/
Staturano, “S. Nicola” in S. 
Barbara, “S. Stefano” in Tuo-
ro, “S. Pietro” in Garzano, “S. 
Bartolomeo” in Centurano, “S. 
Clemente” in San Clemente, 
“S. Ma� eo” in Tredici, “Sanঞ  
Gennaro e Giuseppe” in Fal-
ciano, “S. Giovanni Bosco e 
Madonna del Carmine” al P.co 
degli Aranci e “S. Augusto”. È 
presente nel nostro territorio 
foraniale anche un santuario 
diocesano di “Santa Lucia”, in 
Centurano, dove da circa tren-
ta anni si promuove la spiri-
tualità della Divina Misericor-
dia e un’abbazia benedeম  na 
del XII secolo dove è presente 
un centro di accoglienza per 
il recupero dalle dipendenze 
(Centro “LeAli”). 
Il padre vescovo Pietro ha 
ascoltato con interesse le 

nostre storie sacerdotali e 
con tanta cordialità ha volu-
to raccontarci anche la sua 
esperienza sia di parroco di 
Vitulazio che di pastore dell’i-
sola di Ischia. Ha voluto, poi, 
comunicarci la sua grande gio-
ia di essere padre e guida della 
Chiesa di Caserta. 
Nel suo intervento ha, inoltre, 
so� olineato che “siamo chia-
maঞ  a vivere insieme questo 
tempo nuovo di grazia”. In par-
ঞ colare, poi, ci ha ricordato di: 
- Essere “preঞ  per il Vangelo e 
con il Vangelo”. Non abbiamo 
altra missione come presbiteri 
se non quella di vivere e co-
municare il Vangelo.
- Formarci in modo perma-
nente a� raverso la piena e 
totale adesione a Gesù Cristo. 
Come per i primi discepoli vale 
anche per noi quanto scri� o 
dall’evangelista Marco: “Li 
chiamò perché stessero con 
Lui” (Mc 3,14).
- Agire pastoralmente come 
“presbiterio”, vescovo e pre-
sbiteri insieme. Non siamo 
chiamaঞ  ad essere liberi bat-
ঞ tori.

- Essere e senঞ rci “famiglia” 
esercitandoci nelle relazioni 
fraterne così come avviene in 
ogni casa. Non occorrono le-
zioni sulla fraternità.
L’incontro, iniziato con la pre-
ghiera dell’Ora media, è termi-
nato con la visita a Don Primo 
Poggi il quale, per moঞ vi di 
salute, era impossibilitato a 
partecipare al nostro incontro.
Al venerato confratello il pa-
dre vescovo Pietro ha confer-
mato il compito di confessore 
e, in più, gli ha affi  dato la mis-
sione parঞ colare di pregare 
per lui, quale nuovo pastore di 
Caserta.
In qualità di vicario foraneo, a 
nome di tuম   i presbiteri della 
forania, d. Franco, d. Sergio, d. 
Biagio, d. Vincenzo, d. Massimo, 
d. Fulvio, d. Avelino, d. Ma� eo, 
d. Primo, p. Mario, p. Pierange-
lo, le diciamo ancora una volta 
grazie vescovo Pietro. 
La a� endiamo quanto prima 
nelle nostre comunità. 

*Vicario foraneo e Parroco unità pastorale: 
S. Lorenzo M. (Casolla) - S. Maria A. (Mezzano)

S. Rufo (Piedimonte e Staturano)

Forania di Casertavec chia

di padre e pastore in mezzo ai 
sacerdoঞ 
Il nostro ringraziamento va 
innanzitu� o al provvidente 
disegno di Dio che ci ha fa� o 
dono della guida non solo di 
un nuovo vescovo ma anche 
giovane, che si è presentato 
con amorevolezza, semplicità 
e paternità nel cammino della 
nostra Chiesa verso Cristo spe-
ranza dell’umanità.
E ancor più, la gioia carica di 

a� ese e speranze, che ha se-
gnato quesঞ  mesi diffi  cili, per 
questa nomina a guida della 
nostra Diocesi di Caserta, ha 
trovato risposta proprio in 
questo incontro foraniale. Tuম   
i sacerdoঞ  presenঞ  infaম   han-
no avuto la percezione, se non 
la certezza, di avere incontrato 
un vescovo di belle qualità 
umane e di profonda spiritua-
lità. 
L’incontro con la presenza di 
tuম   i Sacerdoঞ  è iniziato su-
bito dopo la preghiera dell’ora 
media in modo familiare. Il 
Vescovo ha immediatamente 
ribadito che la modalità di in-
contrare i sacerdoঞ  per foranie 
è il modo migliore per entrare 
in conta� o per cominciare a 
conoscere i preঞ .

Dunque tuম   i sacerdoঞ  hanno 
potuto esprimere la loro tesঞ -
monianza, dalla nascita di ogni 
singola vocazione all’azione 
pastorale che ognuno svolge 
all’interno della propria co-
munità parrocchiale. Il dialogo 
franco, libero tra i sacerdoঞ  e 
il Vescovo, ha avuto un clima 
amicale e si è protra� o per 
tre ore senza che nessuno 
si accorgesse del tempo che 
passava. Si è avuta l’eco delle 
parole di Gesù: “Vi ho chiama-
to amici”.
Infi ne, il nostro ringraziamento 
al Vescovo per questo incon-
tro scandito da piccoli ma 
signifi caঞ vi gesঞ : apertura, 
dialogo, una ba� uta sempre 
pronta per incoraggiare, i 
modi sempre amorevoli, lo 

sguardo accogliente. Porte-
remo in cuore l’auguro che 
più volte ci ha ripetuto in un 
clima di serenità: di essere in 
comunione, di volerci bene, di 
essere un tu� ’uno: Vescovo e 
preঞ . È l’augurio che ci ricorda 
che siamo Chiesa in cammino 
verso la sanঞ tà, sulle orme 
del Risorto il cui “amore è per 
sempre”, consapevoli che il ve-
scovo Pietro con la sua guida 
di pastore ci indica la strada. 
Siamo cerঞ  che la sua pre-
ghiera ci sosঞ ene e ci conঞ -
nuerà a sostenere sempre nel 
cammino che faremo insieme 
nell’indelebile legame fraterno 
in Cristo.

*Vicario foraneo e Parroco
S. Simeone Pr. (Sala di Caserta)

FORANIE

Mons. Pietro Lagnese con don Primo Poggi
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di Andrea Campanile*

Il giorno 4 febbraio scorso, 
i presbiteri della Forania di 

Caserta Centro, nella sua inte-
rezza, si è stre� a intorno al suo 
Vescovo, Mons. Pietro Lagnese. 
Un momento di ampio respiro, 
di collegialità e di condivisione. 
Tre i punঞ  fondamentali emersi: 
É stato un bel tempo in cui ogni 
sacerdote ha avuto modo, in 
modo più o meno ampio, di 
raccontarsi nella sua storia vo-
cazionale, del suo incontro con 
quel Signore che ha acceso nel 
cuore il desiderio profondo di 
dedicare la propria esistenza a 
Lui, di descrivere quei momenঞ  

di Edoardo Scognamiglio*

Nell’incontro di forania dello 
scorso 5 febbraio, a Mad-

daloni, il vescovo Pietro ha 
incontrato, di prima maম  na, i 
sacerdoঞ  della ci� à presso la 
casa dei padri carmelitani. Abbia-
mo vissuto un inteso momento 
di fraternità e di dialogo, di 
amicizia e di confronto non solo 
pastorale ma anche e soprat-
tu� o spirituale. Ci siamo messi 
in ascolto della Parola di Dio 

di Carmine Ventrone*

Il primo febbraio scorso, presso 
la chiesa San Giovanni Paolo 

II in Marcianise, si è tenuto 
l’incontro di Forania presieduto 
dal Vescovo Pietro Lagnese con 
la presenza dei parroci e dei 
sacerdoঞ  del territorio foraniale.
Questo appuntamento rientra 
nell’aম  vità di conoscenza della 
Diocesi di Caserta da parte del 
vescovo Pietro e dal desiderio 
dei sacerdoঞ  di entrare in 
comunione con lui.
Il moঞ vo che ha accompagnato 
l’incontro è stata la frase 

Insieme come fratelli
per annunciare
il Vangelo della vita

Forania di Caserta Centro

Nuova missionarietà e pastorale vocazionale 
o quelle esperienze decisive 
ma, anche un tempo per tra-
sme� ere il proprio cammino ed 
il servizio reso alla Chiesa che 
è in Caserta, nelle diverse co-
munità in cui si è staঞ  inviaঞ  od 
uffi  ci che si sono ricoperঞ  o che 
si ricoprono.
Sono emerse poi alcune propo-
ste, per una rile� ura del tempo 
che sঞ amo vivendo. Sulla scia 
di quanto papa Francesco sta 
de� ando alla Chiesa universale, 
si è le� a l’esigenza di avviare un 
profondo processo di rinnova-
mento anziché occupare degli 
spazi; una nuova missionarietà, 
non legata esclusivamente ad 
una comunità, ma alla capacità 

di interscambio affi  nché si cre-
sca maggiormente nella dimen-
sione della missionarietà e del 
dare, al popolo, la possibilità di 
crescere nella conoscenza del 
suo clero, di essere sempre più 
legata a Dio e non al singolo. 
Generare, come ambasciatori 
di Cristo, una crisঞ anità matura 
e responsabile. Una a� enzione 
alla coltura ed alla cultura delle 
comunità.
Si è notata, infi ne, certamente 
l’anzianità del clero presente; 
basঞ  pensare, con uno sguar-
do più allargato, che la media 
dell’età del clero diocesano è 
di sessant’anni circa. Questo 
deve accendere la rifl essione e 

Forania di Maddaloni

a� raverso il brano della Le� era 
ai Romani proclamato durante 
la celebrazione dell’ora terza: 
«Abbiate i medesimi senঞ menঞ  
gli uni verso gli altri; non nutrite 
desideri di grandezza; volgetevi 
piu� osto a ciò che è umile. Non 
sঞ matevi sapienঞ  da voi stessi. 
Non rendete a nessuno male 
per male. Cercate di compiere il 
bene davanঞ  a tuম   gli uomini. 
Se possibile, per quanto dipende 
da voi, vivete in pace con tuম  » 
(Rm 12,16-18).

Padre Leonardo Cuccurullo, Vi-
cario foraneo per la ci� à di Mad-
daloni, ha presentato a mons. 
Pietro Lagnese personalmente 
tuম   i sacerdoঞ  della vicaria. 
Con molta semplicità e con sঞ le 
fraterno, il vescovo Pietro ha 
chiesto a ciascuno di noi di pre-
sentarsi, ricordando l’inizio del 
nostro cammino vocazionale. È 
stato un po’ come ritornare fan-
ciulli, alla riscoperta delle moঞ va-
zioni evangeliche e religiose che 
poi ci hanno condo� o in semina-
rio. Ci siamo messi in ascolto gli 
uni degli altri, in modo gratuito, 
senza troppe a� ese, semplice-
mente raccontando il nostro 
vissuto, a� raverso ricordi emersi 
durante il racconto stesso. A� ra-

verso il testo paolino proclamato, 
il nostro presule, ha ripercorso 
brevemente anche il suo percor-
so vocazionale, esortando tuম   
noi al dialogo, alla collaborazione, 
a vivere gli stessi senঞ menঞ  di 
Gesù che ha dato la vita per il 
suo gregge. Tendere la mano al 
fratello in diffi  coltà, trovare nuovi 
moঞ vi di collaborazione e di soli-
darietà, sopra� u� o accogliendo 
i più poveri e donando fi ducia, 
ci rende veramente discepoli del 
Signore e credibili agli occhi della 
gente. La possibilità di confron-
tarci sui bisogni della ci� à, sulle 
a� ese dei fedeli, sopra� u� o dei 
giovani che cercano sacerdoঞ  dal 
cuore generoso, è già una traccia 
per lavorare in questa porzio-

ne di territorio della Chiesa di 
Caserta. La condizione di Covid 
vissuta qui a Maddaloni, come 
del resto in tu� o il territorio della 
Terra di Lavoro, ha peggiorato le 
condizioni di miseria e di povertà 
di famiglia già provate e segnate 
da disagi non solo economici ma 
anche sociali, culturali e psicolo-
gici. C’è bisogno di una maggiore 
rete di solidarietà tra le nostre 
comunità per intervenire lì dove 
la povertà e il malessere sociale 
mietono nuove viম  me.
Il vescovo ha illustrato nuova-
mente il suo programma pasto-
rale che è racchiuso nella le� era 
e nell’omelia tenuta in occasione 
della presa di possesso in Dioce-
si. Il primo impegno-programma 
è di “abitare la casa” che il Si-
gnore gli ha affi  dato, nella quale 
Gesù lo ha posto insieme a noi, 
ossia la diocesi di Caserta. È una 
sfi da che a� ende la collaborazio-
ne sincera e fraterna, matura e 
generosa, responsabile e piena, 
di tuম   noi.

*Re� ore della Chiesa S. Francesco
(M addaloni)

Forania di Marcianise

“Ne costituì Dodici che stessero con lui”
di Gesù, riportata dal testo 
dell’evangelista Marco, “ne 
cosঞ tuì Dodici che stessero 
con lui” (3,14). Un momento 
signifi caঞ vo fa� o di condivisione 
di esperienze e di conoscenza 
reciproca. Dopo l’introduzione 
e la presentazione del cammino 
svolto dalla Forania, da parte 
del vicario foraneo, Don Franco 
Catrame, in un clima di dialogo 
e fraternità, si è manifestata 
l’opportunità di vivere in 
un’operazione “a cuore aperto” 
per far emergere, da parte 
di ogni presbitero, la propria 
esperienza umana, vocazionale, 

sacerdotale e ministeriale. 
Sicuramente l’incontro è 
stato un momento di Grazia, 
a� raverso il quale ciascuno ha 
potuto arricchirsi dell’esperienza 
e del vissuto dei confratelli, 
un momento per me� ersi in 
ascolto e per creare occasioni 
di dialogo che possono portare 
fruম   di feconda operosità 
nelle comunità parrocchiali 
della Forania, affi  nché si 
possa riscoprire la bellezza del 
camminare insieme: pastore, 
presbiteri e popolo di Dio.

*Parroco di S. Maria Assunta in Recale

l’a� enzione verso una pastorale 
vocazionale, capace di cogliere 
e di accogliere, di colঞ vare e far 
crescere il dono di Dio, in quei 

giovani vocaঞ  ad una vita nuova 
e di speciale consacrazione. 

*Parroco SS. Vitaliano ed Enrico (Caserta)

FORANIE
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Viaggio nel patrimonio artistico della Diocesi di Caserta

di Enzo Zuccaro

Il Museo Provinciale Campano 
di Capua, “il più signifi caঞ vo 

della civiltà italica della Cam-
pania” così come lo defi nisce 
Amedeo Maiuri, ospita la colle-
zione delle “Madri”, tra le più rare 
che possano vantare sia i musei 
italiani che stranieri. La storia 
recente della Matres Matutae co-
minciò nell’anno 1845 in un ter-
reno tra Capua e S. Maria Capua 
Vetere dove tornarono alla luce 
i resঞ  di una grande ara in tufo 
ricca di oggeম   anঞ chi, svariate 
terreco� e di ogni ঞ po, statue in 
tufo, iscrizioni. 
Si tra� ò di ritrovamenঞ  fortuiঞ , 
dispersi successivamente in 
parte in musei d’Italia e all’estero 
che sarebbe bellissimo poter col-
locare nel sito capuano. 
Lo scavo delle statue in tufo 
iniziò nel 1845 e conঞ nuò sal-
tuariamente negli anni succes-
sivi, fi no al 1887. Dopo il 1873 
quasi tuম   gli esemplari rinvenuঞ  
furono depositaঞ  nel Museo 
Campano dove trovarono la loro 
naturale desঞ nazione, mentre 
alcune statue furono trasferite 
all’estero, a Berlino ed in altre cit-
tà della Germania e anche in Ita-
lia, con due esemplari al Museo 
di Villa Giulia a Roma e un altro 
pezzo a Napoli.
II sogge� o che si ripete nelle raf-
fi gurazioni dei manufaম   tufacei 
è quello d una donna seduta con 
uno o più fanciulli in grembo o 
sulle braccia. La donna è quasi 
sempre testa e busto in posizio-
ne prospeম  ca, le braccia in po-
sizione simmetrica, o piegate e 
aderenঞ  al corpo con una mano 
so� o la testa, l’altra sui piedi di 
bambino disteso sulle ginocchia.
Le forme femminili sono dispa-
rate: alcune più ingenue e rozze, 
altre di media grandezza, altre 
ancora dalla forma più progredita 
in cui dal blocco tufaceo si riesce 
meglio a disঞ nguere il corpo 
della donna e il sedile su cui è 
rappresentata. 
Vi sono infi ne degli esemplari 
che sono simili a quelli del grup-
po precedente, ma l’esecuzione 
è diversa nelle forme del corpo 
e del viso e si nota una certa 
ricerca di eleganza nell’a� eggia-
mento. 
Gli studiosi più accreditaঞ  fan-
no risalire la realizzazione delle 
sculture più rifi nite nei de� agli 
al periodo tra il sesto e il primo 
secolo a.C. mentre per le opere 
che denotano una maggiore 
rozzezza, simile a quella dei mo-
numenঞ  preistorici, la datazione 

Capua e le
Matres Matutae

Viaggi d’autore/Percorsi arࢼ sࢼ ci nei dintorni di Caserta

è imprecisata.
La prima cosa che ci si chiede 
osservando le Matres è che cosa 
esse rappresentano.
Alcuni esperঞ  dicono che sono 

sta nel fa� o che se nelle statue 
si fosse inteso rappresentare la 
divinità, si sarebbe probabilmen-
te notata una minore varietà nei 
parঞ colari.

era la divinità dedita alla ferঞ lità, 
per cui il riferimento più probabi-
le delle opere tufacee dovrebbe 
essere proprio quello della dea 
greca che assunse a Roma il 
nome di Bona Dea.
Se le cento e più statue di Capua 
fossero rinvenute oggi il clamore 
e l’interesse per una scoperta del 
genere sarebbe straordinario.
Ebbene ciò non avvenne nel 
1845 quando la sorte consenট  di 
imba� ersi in una simile scoperta. 
Le “madri” fecero addiri� ura una 
sgradevole impressione al punto 
che non si esitò a riseppellirle e 
solo dopo il 1873, quando fu-
rono di nuovo trovate, rimasero 
fortunatamente per sempre alla 
luce. Della loro arte si disse che 
alcune erano di uno sঞ le arcaico, 
altre so� o l’infl usso dell’arte 
greca, altre “tozze e mostruose 
che sembravan rospi”. Ci volle 
l’intervento di Amedeo Maiuri a 
richiamare l’a� enzione di studio-
si e di numerosi archeologi per 
dichiarare fi nalmente il singolare 

interesse che per l’arte avevano 
le statue.
Lo studio che è stato compiuto 
sulle Matres Matutae per com-
prendere il linguaggio e l’espres-
sione della loro arte ci rivela che 
le sculture di Capua e la noncu-
ranza della forma non denota 
imperizia di esecuzione,  “bensì 
una vera e propria tendenza a 
voler esprimere e cara� erizza-
re con mezzi sommari, senza 
cura della forma e nella rappre-
sentazione delle gambe nello 
stesso piano, in cui non bisogna 
vedere d’impaccio o rigidità di 
esecuzione come è per le statue 
arcaiche sedute, ma un tra� o 
effi  cacissimo di realismo”. Le 
statue di Capua rappresentano 
un unicum in tu� a la produzione 
scultorea della Magna Grecia e le 
loro cara� erisঞ che esprimono la 
straordinaria originalità dell’arte 
italica e del sud del nostro paese, 
contrapponendosi all’arte greca 
in un suo modo di espressione 
irriducibilmente diverso.

di Baম  sta Marello

Una festa così a� esa nel pie-
no della Quaresima da far-

ne sospendere per un giorno il 
sacro digiuno, tale è la gioia nel 
festeggiare lo sposo di Maria, 
colui cui è stata affi  data la cu-
stodia dell’eccelso tesoro nato 
da viscere di donna, il Bambino, 
poi fanciullo, ragazzo ed infi ne 
giovane Gesù. Mite, silenzioso, 
discreto e premuroso ma ancor 
più umile ed obbediente, con-
tro ogni logica umana, è collo-
cato quasi nell’ ombra tanto da 
guadagnarsi appena uno spazio 
d’angolo nelle rappresentazioni 
pi� oriche che tentano di rac-
contare i traম   salienঞ  della sua 
missione. Conclude il suo com-
pito terreno scomparendo sen-
za lasciare traccia, se non nella 
tradizione della pietà popolare 
che lo vuole abbandonarsi al 
dolce sonno della morte, assi-
sঞ to da Gesù e dalla Madonna 
che ne prendono in consegna 
l’anima: la buona morte che da 
lui noi, comuni mortali, osiamo 
chiedere confi dando nella sua 
potenঞ ssima intercessione.
In Diocesi la comunità di Fal-
ciano cura la devozione a S. 
Giuseppe parঞ colarmente dal 

1731, quando la nuova chiesa 
parrocchiale, edifi cata alla metà 
del ‘600, gli viene defi niঞ va-
mente consacrata assieme al 
marঞ re Gennaro. La Comunità 
crisঞ ana di Falciano, documen-
tata già nella bolla di Sennete 
del 1113, si radunava nella 
chiesa parrocchiale di “S. Maria 
di Fauciano”, oggi conosciuta 
col ঞ tolo di Madonna Assun-
ta. Questa chiesa di modeste 
dimensioni conserva ancora 
gli archi ad ogiva delle due cap-
pelle del transe� o, ma in par-
ঞ colare è posta all’ombra del 
piccolo campanile romanico il 
cui restauro, voluto dal Parroco 
Rossi negli anni ‘90 e da me se-
guito con cura, conserva le ca-
ra� erisঞ che dell’epoca nei suoi 
conci tufacei.  Ai nostri giorni, il 
Parroco d. Ma� eo Coppola e lo 
studioso Vincenzo Crisci hanno 
documentato abbondante-
mente le tradizioni devozionali 
che tu� ora si tramandano ed 
il rilevante patrimonio arঞ sঞ co 
che si custodisce in entrambe 
le chiese, pubblicando un vo-
lume� o, dato alle stampe nel 
2019. Nella ex Conca� edrale S. 
Giuseppe col Bambino è subito 
rappresentato in un ovale del 
soffi  � o del vesঞ bolo, assieme 

San Giuseppe

a S. Gennaro, con al centro 
l’Angelo Michele, dipinto ad 
aff resco grisaglia, come i Sanঞ  
Gaetano e Vincenzo de’ Paoli 
che si possono ammirare nella 
navata, assieme ad altri raffi  -
guraঞ  nei restanঞ  medaglioni. 
E’ nella grande tela posta sull’ 
altare maggiore che S. Giu-
seppe appare seduto in trono, 
nello splendore della gloria che 
questa volta gli viene dovero-
samente riconosciuta, mentre 
ostende con gesto orgoglioso il 
divin Fanciullo. Quesঞ , pur sa-
pendo di essergli stato dato in 
custodia, pare fuggire di mano 
a suo padre, mentre incede in 
avanঞ  benedicente, proteso 
verso i devoঞ . Nel registro in-
feriore s’ erge san Gennaro, dal 

volto fortemente cara� erizzato, 
in abiঞ  ponঞ fi cali che tripudia 
onore al nostro Santo, con ac-
canto un angelo prono che gli 
ঞ ene il pastorale. Sulla destra, 
S. Carlo, avvolto nella sua por-
pora, s’inchina riverente e con 
somma devozione, ad esprime, 
quale garante, la devozione di 
Carlo III, oramai regnante in 
quel tempo nei reali domini.
Una tela importante che, nono-
stante i maldestri ritocchi subiঞ  
nel passato, rivela i segni di un 
abile maestro della prima metà 
del ‘700. E perché non ricono-
scere il Solimena nella fase ul-
ঞ ma della sua aম  vità arঞ sঞ ca, 
vista la data della sua morte, 
avvenuta nella sua villa di Barra, 
il 1747?

effi  gi della dea cui era dedicato 
il santuario capuano, altri invece 
aff ermano che rappresentano le 
madri mortali che dedicavano le 
loro stesse immagini ad una dea 
della maternità.
La teoria più accreditata è co-
munque la seconda e la ragione 

Altro interrogaঞ vo riguarda poi 
la divinità alla quale le Matres 
erano dedicate.
Si riঞ ene che a Capua un’anঞ -
ca dea locale, di cui si ignora il 
nome, deve essere stata ad un 
certo momento idenঞ fi cata con 
Damia che nella mitologia greca 

ARTE/CULTURA

Museo Provinciale Campano di Capua. Matres Matutae
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di Valenঞ no Picazio

Il Centro Apostolato Biblico 
(CAB) della Diocesi di Caser-

ta, nato intorno all’esperien-
za dell’Associazione Biblica 
“Eremo di San Vitaliano”, si 
propone di promuovere la co-
noscenza della Sacra Scri� ura 
e l’ascolto della Parola di Dio, 
a� raverso un’azione di evange-
lizzazione, guidata dagli anima-
tori biblici, dei quali cura una 
adeguata formazione secondo 
le direম  ve della Chiesa Cat-
tolica. A sostegno dei singoli 
e delle comunità parrocchiali, 
il CAB aiuta nella formazione 
dei percorsi e delle aম  vità, se-
gnala bibliografi e uঞ li e realizza 
momenঞ  di incontro e di orien-
tamento tra coloro che sono 
interessaঞ  ad operare nel cam-
po dell’apostolato biblico. Per il 

La ricerca del nuovo 

«Il campo di studio del maestro 
Qoélet è tu� o ciò che si fa sot-
to il cielo (1,3). Sorge allora una 
domanda: come mai ‘non c’è 
niente di nuovo so� o il sole’? 
(Qo 1,9). Ha egli esautorato la 
sua ricerca e, ormai sconfi � o, si 
rifugia nello sceম  cismo e nella 
rassegnazione? Non è sem-
plice trovare una risposta alle 
aff ermazione del saggio e, per 
onestà intelle� uale, non è bene 
diluire la sua carica criঞ ca con 
ireniche conge� ure teologiche. 
Volendo tentare una possibile 
risposta, bisogna fare una pre-
cisazione tenendo presente 
la visione ebraica del mondo 
(cosmologia). 
In Gn 1,6 si presenta il fi rma-
mento − rāqîa‘ – termine che 
indica la volta celeste (l’arco 
in metallo ba� uto) tesa da un 
estremo all’altro della pia� afor-
ma terrestre, la quale separa le 
acque che stanno sopra il cielo 
da quelle che stanno so� o (Sal 
148,4). So� o il fi rmamento 
sono incastonaঞ  il sole, la luna 
e le stelle con il fi ne di illumi-
nare la terra abitata. La sfera 
divina è quella dei cieli: qui 
viene immaginata la dimora di 
Dio collocata al verঞ ce di una 
straঞ fi cazione secondo quanto 
si può ricavare dall’espressione 
‘cieli dei cieli’ (1Re 8,27; 2Cr 
2,6; 6,18; Ne 9,6).
Per Qoélet non c’è niente di 
nuovo so� o il sole ma non 
so� o il cielo. Egli, cioè, riesce a 
percepire che so� o il sole, cioè 
fi no al punto limite che l’uomo 
può raggiungere, non c’è novità 
sostanziale circa i moঞ  che 
governano l’universo. La sua 
saggezza vorrebbe spingersi 

“La Parola viaggia sul web” 
Cammino di formazione del Centro Apostolato Biblico

servizio pastorale della parola 
di Dio, promuove specifi che 
esperienze, quali Seম  mane 
bibliche, laboratori biblici, mis-
sioni bibliche popolari, incontri 
biblici nelle case, segnala pub-
blicazioni e divulga news a� ra-
verso la rete. Collabora, inoltre, 
con l’Associazione Biblica 
Italiana, l’associazione BIBLIA, 
l’ANSPI e con altre associazio-
ni, anche non ca� oliche, che 
operano in campo biblico.  Cura 
anche il collegamento con tuম   
gli Uffi  ci della Diocesi, in parঞ -
colare con l’Isঞ tuto Superiore 
di Scienze Religiose Interdio-
cesano S.S. Apostoli Pietro e 
Paolo - Area casertana, l’Uffi  cio 
Catechisঞ co, l’Uffi  cio per i Mi-
nisteri isঞ tuiঞ  e il Diaconato 
permanente.
La pandemia in corso ha com-
portato forঞ  limitazioni per gli 

incontri in presenza, per que-
sto da fi ne anno scorso sono 
incominciaঞ  incontri in rete per 
consenঞ re di riallacciare quel 
lungo discorso di animazione 
biblica che ormai è radicata 
nella nostra vita diocesana. È 
questo un lavoro di preparazio-
ne alla prossima XXV Seম  ma-
na biblica, un appuntamento 
che intende sempre più inseri-
re la nostra realtà in un pano-
rama di interesse nazionale.
Tanঞ  gli appuntamenঞ  che 
potranno essere consultaঞ  sul 
sito www.centroapostolatobi-
blicocaserta.it. È un’occasione 
di crescita da non perdere, 
sopra� u� o per affi  nare quegli 
strumenঞ  uঞ li e rendere la no-
stra evangelizzazione sempre 
più fru� uosa.

*Dire� ore Centro Apostolato Biblico

Al Centro Apostolato Biblico il Libro del Qoèlet per il tempo quaresimale

Alcuni passaggi della
lezione del Prof.
Sebastiano Pinto*
Il saggio Qoèlet

«Davanঞ  ad un pensiero trop-
po oম  misঞ co e naïf, esagera-
tamente distante dalla storia 
degli uomini, Qoélet fa espe-
rienza della complessità della 
vita e delle dinamiche che 
determinano il suo corso.
Ma chi era realmente questo 
maestro? Notevole è stato l’in-
fl usso della Imitazione di Cristo 
sulla spiritualità, opera che ha 
uঞ lizzo l’incipit di Qoèlet per 
esprimere la fugacità della vita 
umana e l’urgenza di aggrap-
parsi a Dio: ‘O vanità delle 
vanità! Tu� o è vanità! (Qo 1,2), 
fuorché amare Dio e servire 
Lui solo! Questa è la più subli-
me sapienza: tendere al Regno 
del Cielo, con il disprezzo del 
mondo’ (Libro I, cap. I,1). Le 

valutazioni complessive sul 
Qoèlet sono davvero discordi 
e, fa� a salva l’espressione 
di N.R. Whybray – Qoèlet 
è predicatore della gioia –, 
prevalgono i giudizi negaঞ vi: 
sceম  co, deluso dall’esperien-
za, contestatore, accusatore 
di una facile felicità, cinico, 
ribelle, solitario, disgustato 
dal mondo, senঞ nella criঞ ca, 
teologo insensibile, maestro 
del sospe� o, razionalista della 
sapienza, agnosঞ co e persino 
ateo. 
Qoélet […]interroga criঞ ca-
mente il sistema chiuso di una 
certa teologia ebraica della 
storia, incapace di cogliere 
non solo la complessità della 
vita come problema ma anche 
le dinamiche intrinseche e le 
sue risorse».

oltre ma è frustrata nelle sue 
aspirazioni e, concentrandosi 
solo sulle vicende so� o il sole, 
non può che constatare il 
parziale fallimento del lavoro 
sapienziale. È bene fare una 
prima precisazione. Il saggio 
non cade nel disfaম  smo né nel 
relaঞ vismo assoluto, secondo 
il quale non esistono parametri 
di valutazione cerঞ  ed immuta-
bili; tu� avia, Qoélet precisa che 
la faঞ ca posta in essere nello 
studio non è sempre propor-
ziona ai risultaঞ  e che spesso 
l’unica mercede è la soff erenza: 
‘Molta sapienza, molto aff anno; 
chi accresce il sapere, aumenta 
il dolore’ (1,18). Provoca, infaম  , 
soff erenza constatare l’esi-
stenza e la permanenza della 
contraddizione dentro di sé e 
a� orno a sé.
Qoèlet non è, tu� avia, un fede-
le disincantato, né un epicureo 
che incoraggia il godimento 
sfrenato della vita: per que-
sta sua profondità, pur tra le 
criঞ che dei più devoঞ , è stato 

accolto nel canone ebraico tra i 
libri che ‘sporcano le mani’, cioè 
ispiraঞ . Ma, allora, con quale 
autorità il maestro può ‘salire 
in ca� edra’ se alla fi ne l’unico 
esito dello sforzo conosciঞ vo è 
il fallimento? A cosa serve es-
sere saggi? La risposta giunge 
dallo stesso Qoélet: ‘Non c’è di 
meglio per l’uomo che mangia-
re e bere e godersela nelle sue 
faঞ che; ma mi sono accorto 
che anche questo viene da Dio’ 
(Qo 2,24). Il cammino di ricerca 
ha dunque portato il maestro 
d’Israele ad una conclusione: 
‘Temi Dio e osserva i suoi co-
mandamenঞ , perché questo 
per l’uomo è tu� o’ (Qo 12,13). 
Dopo che Qoélet ha ascoltato 
ogni cosa, ha ricercato e scru-
tato ciò che umanamente è 
possibile osservare, approda ad 
una aff ermazione teologica e 
antropologica che ‒ per quanto 
minimalista ‒ è una reale pro-
fessione di fede, riconducendo 
a Dio l’intera vita morale ed 
intelleম  va».

Casola di Caserta. Eremo di San Vitaliano, don V. Picazio con l’a� ore T. Servillo

Caserta. Biblioteca diocesana, Seম  mana Biblica (immagini di repertorio)
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I VANGELI DELL’INFANZIA | 3 Ma� eo (Mt 1-2); Luca (Lc 1-2)

di Elio Catarcio

L’evangelista Marco comincia il suo vangelo con il ba� esimo di Giovanni Baম  sta e l’evangelista Giovanni fa quasi la stessa cosa (Gv 1, 
19ss). Solo una volta si limita a ricordare Giuseppe e la madre di Gesù, Maria (Gv 1, 45; 6, 42). Poche, scarne informazioni sull’infanzia di 
Cristo. Ma, uno o due decenni dopo, ad Anঞ ochia e nei dintorni di Gerusalemme, i “vangeli dell’infanzia” di Ma� eo (capp. 1-2) e di Luca 
(capp. 1-2) verranno a colmare il vuoto lasciato negli scriম   del Nuovo Testamento. Qua� ro brevi capitoli, poeঞ ci e teologici insieme; 
non lasciano nessuno insensibile quando si avvicina ad essi. La semplicità, la grandezza, l’infi nita tenerezza, di cui sono permeate queste 
pagine sull’infanzia di Gesù, penetrano nel più profondo del nostro animo, infondendo forza e luce prima di inoltrarci nella Quaresima.

Gio� o, Presentazione di Gesù al Tempio (1303-1305 ca), aff resco, Cappella degli Scrovegni, Padova

La festa del quarantesimo giorno, più che festa della “Presentazione di Gesù al Tempio”, dovrebbe considerarsi come la festa della “Purifi cazione di Maria”, festa mariana, 
quindi, non cristologica. In realtà, nella liturgia odierna si è giunঞ  a celebrare insieme l’evento mariano (la Purifi cazione) e quello di Cristo (la Presentazione al Tempio). L’u-
nione delle due ricorrenze è stata trovata nel gesto che fa Maria di passare il fi glio, dalle sue braccia a quelle del profeta Simone, per poi off rirlo a Dio in segno di graঞ tudine 
per averlo dato ai genitori. Nella liturgia del 2 febbraio vengono ripetute le parole profeঞ che pronunciate da Simone sul bambino: «Tu sei la salvezza del popolo, sei la gloria 
d’Israele, sei venuto come luce per per illuminare le genঞ », parole cantate, poi, durante la processione “con le luci” (cioè con le candele) che ancora oggi si compie prima o 
dopo la celebrazione. Da qui il termine popolare della “Candelora”. Queste parole, che richiamano quelle di Isaia (49, 6) possono considerarsi come le ulঞ me del periodo di 
grazia natalizia e come l’inizio del tempo di quaresima.

L’adorazione dei Magi (Mt 2, 1-12)
L’autore del vangelo, Ma� eo, pofondo conoscitore del giudaismo, 
ha voluto dare a� raverso questa narrazione da noi già esaminata 
nei parঞ colari, il seguente insegnamento: l’arrivo del “Mandato di 
Dio” nel mondo non fu riconosciuto né dal re della Giudea, Erode, 
né dai Capi e dagli Anziani del popolo; fu riconosciuto da stranieri 
venuঞ  da lontano. Nei Magi tu� e le nazioni e le razze dela terra 
videro aprirsi una strada per arrivare al Cristo Signore.

I pastori in visita da Gesù (Lc 2, 8-20)
I pastori sono gli interlocutori della terza annunciazione, dopo quelle 
a Zaccaria (Lc 1, 19) e a Maria (Mt 1, 18; Lc  1, 26s, 32): anch’es-
sa segue lo schema tradizionale dell’apparizione dell’angelo del Si-
gnore col «non temete!», a cui segue la nascita del Cristo («ecco») 
e l’indicazione del «bimbo avvolto in fasce in una mangiatoia» (Lc 
9-12). Desঞ natari dell’annuncio sono dei poveri senza fi ssa dimora, 
malodoranঞ  e malvesঞ ঞ ; per questo erano consideraঞ  dai rabbini 
persone “impure” e, quindi, escluse  secondo la Legge dal culto che 
era fa� o nel Tempio. Le parole rivolte a loro «vi annuncio una grande 
gioia… oggi è nato per voi un Salvatore, che è il Cristo Signore» (Lc 
2, 10-11), nell’intenzionalità di Luca vogliono far conoscere il senso 
profondo dell’avvenimento: esprimono la fede in Cristo delle prime 
comunità crisঞ ane. Il verbo «annunciare» (evangelizzare, portare ad 
altri) è ঞ pico degli annunci messianici. Anche la parola «gioia» è mes-
sianica ed è cara a Luca (1, 14). L’annucio, poi, è pubblico, universale, 
è «per tu� o il popolo» (1, 10). Anche il termine «oggi» è espressione 
ঞ pica del Nuovo Testamento. Vuole indicare l’a� ualità dell’evento 
salvifi co, il Kairòs, cioè il tempo favorevole per tuম  . C’è un altro ele-
mento che Luca vuole me� ere in risalto: l’unione fra «il Signore glo-
rioso» ed «il bambino povero nella mangiatoia» (Lc 2, 7-12-16), unico 
testo, questo di Luca, che allude  tre volte alla gro� a di Betlemme; 
Ma� eo parla di «casa» (Mt 2, 11). Tu� o il racconto passa, a� raver-
so la risposta dei pastori, dal moঞ vo della povertà al moঞ vo della 
gioia e della gloria. Nel racconto, poi, si aff erma anche, a� arverso 
la nascita del Cristo, il profondo legame fra la presenza di Dio e la 
storia degli «anawim», cioè degli umili, dei miseri, di quelli che per 
gli uomini non contano niente. Dio è là, dove c’è soff erenza, dove 
c’è uno che lo invoca. È necessario, però, come i pastori, destarsi ed 
«andare alla gro� a di Betlemme» per riconoscere il Cristo «posto in 
una mangiatoia».

La circoncisione. Gesù riceve un nome che è al di sopra di ogni nome
Mentre i Magi erano in viaggio verso i luoghi da dove erano provenuঞ , Giuseppe, a Betlemme, o� o giorni dopo la nascita del bambino, secondo le prescrizioni della 
Legge Mosaica lo fece circoncidere. Questa praঞ ca nel popolo ebraico viene fa� a risalire ad Abramo, caposঞ pite della nazione (Gn 17, 10-14). Prescri� a nella Legge 
(Lev 12, 3; cfr Gv 7, 22) per i neonaঞ  maschi (non abbiamo alcuna noঞ zia di circoncisioni femminili fra gli Ebrei), la circoncisione  doveva farsi nell’o� avo giorno, anche 
se questo cadeva di sabato. Abramo circoncise suo fi glio Isacco l’o� avo giorno (Gn 21, 4). Al tempo di Gesù la circoincisione veniva fa� a nella casa paterna. Se si era 
impossibilitaঞ  a farlo, ci si trasferiva in una casa di fortuna o nella sinagoga più vicina. Dal tempo di Giovanni Ircano (153-104 a.C.) della dinasঞ a Asmonea, le ci� à con-
tenevano diverse sinagoghe; ogni borgo ne possedeva una. L’incisione poteva essere fa� a dal padre o dalla madre del bambino o dal «mohel», il “circoncisore” del luogo 
stabilito per l’intervento. Le gocce di sangue, versate e raccolte, perme� evano al bambino e alla famiglia di ricordare al proprio fi glio di dover essere degno di apparte-
nere a un popolo che Dio aveva scelto come «suo popolo»; inoltre, si assumeva l’impegno a rispe� are l’Alleanza fa� a da Mosè con Jahwè e ad osservare fedelmente la 
Legge (la Torah) ricevuta al Sinai. Giuseppe, alla fi ne del rito, diede al bambino il nome di Gesù, che signifi ca “Dio salva”, “Salvatore”, così come gli aveva ordinato l’angelo 
del Signore (Mt 1, 18.24ss; Lc 1, 27).

Cristo spezza in due la storia dell’umanità
Quaranta giorni dopo la nascita di Gesù, Maria e Giuseppe si recano con il bambino a Gerusalemme nel Tempio per adempiere le prescrizioni della Legge. Il “vangelo 
dell’infanzia secondo Luca”, raccontando la «presentazione di Gesù al Tempio» (Lc 2, 22-39), coglie l’occasione per mostrare, come ha fa� o Ma� eo per la narrazione dei 
Magi, l’importanza della nascita di Gesù, sia per Israele che per le nazioni pagane, come riconosceranno anche Simeone ed Anna nel Tempio a� raverso le loro profezie. 
In realtà la Legge giudaica al tempo di Gesù non imponeva la presentazione del bambino al Tempio dopo la nascita. Imponeva due cose: la “purifi cazione” della madre 
(Lev 12, 1-8), e non quella del bambino e il risca� o del fi glio primogenito di sesso maschile per il gran dono ricevuto dalla natura (Es 13, 3; 34, 20). Il risca� o avveniva 
versando cinque sicli nelle casse del Tempio (Nm 18, 15-17). Le monete del risca� o erano versate dire� amente nel Tempio quando, nel quarantesimo giorno, la famiglia 
accompagnava a Gerusalemme la madre per la purifi cazione. I cinque sicli venivano versaঞ  nell’a� o di comprare le due tortore o i due giovani colombi, richiesঞ  dalla 
Legge come off erta sacrifi cale per il rito di purifi cazione della madre.

Conclusione

«Io ti renderò luce delle nazioni perché tu porti
la mia salvezza fi no all’estremità della terra» (Is 49, 6)




